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Abstract 

L’articolo analizza la legge n. 280/2003 alla luce del rinvio pregiudiziale effettuato 
dal Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio alla Corte di giustizia 
dell’Unione europea, che riapre questioni già affrontate dalla Corte costituzionale 
italiana in merito alla “irrilevanza” delle sanzioni disciplinari sportive per la 
giurisdizione statale e alla conseguente limitazione del sindacato del giudice 
amministrativo ai soli rimedi risarcitori. Attraverso l’esame delle tre questioni 
sollevate, viene ricostruita l’Opinione dell’Avvocato generale Spielmann 
sull’incompatibilità di tale modello con l’articolo 19 TUE e l’articolo 47 della 
Carta, esplorandone l’impatto sulla tutela giurisdizionale effettiva, sull’autonomia 
dell’ordinamento sportivo e sull’indipendenza degli organi di giustizia sportiva, per 
poi concludere con proposte di riforma mirate rivolte al legislatore italiano e al 
Comitato Olimpico Nazionale. 

Parole chiave: Autonomia sportiva, Giustizia sportiva, Tutela giurisdizionale, 
Indipendenza dei giudici, Lavoro sportivo 

Abstract 

The article analyses Law No. 280/2003 in light of the preliminary reference made by 
the Lazio Administrative Tribunal to the Court of Justice of the European Union, 
which reopens issues already addressed by the Italian Constitutional Court 
regarding the “irrelevance” of sports disciplinary sanctions for state jurisdiction 
and the resulting confinement of administrative judicial review to compensatory 
relief only. By examining the three questions referred, it reconstructs Advocate 
General Spielmann’s Opinion on the incompatibility of this model with Article 19 
TEU and Article 47 of the Charter, and explores the impact on effective judicial 
protection, the autonomy of the sports legal order and the independence of sports 
adjudicatory bodies, concluding with targeted reform proposals addressed to the 
Italian legislature and the National Olympic Committee. 

Keywords: Sports autonomy, Sport justice, Judical protection, Judical 
independence, Sports employment 
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1. Posizione del tema 

Tornando sul tema già, per due volte, affrontato dalla Corte Costituzionale nel 20111  e nel 
20192, rispettivamente con le decisioni numero 49 e n. 160, il Tribunale Amministrativo 
Regionale per il Lazio, con competenza esclusiva sulle questioni sportive, a norma dell’art. 
135, lettera G, del Codice del processo amministrativo (decreto legislativo n. 104 del 2010), 
scegliendo, questa volta, la strada che porta in Lussemburgo, verso la Corte di Giustizia 
Europea, ha  sollevato la questione relativa alla rispondenza, al Trattato istitutivo dell’Unione, 
dell’articolo 2 della legge n. 280 del 2003, normativa che ha convertito, con rilevanti 
modificazioni, il decreto legge n. 220 del 2003.3  
In sostanza con le questioni preliminari, proposte alla Corte di Giustizia, con l’ordinanza del 
17 giugno 20244, il TAR del Lazio, non rassegnandosi a quanto statuito dai Custodi italiani 
della legittimità delle leggi, con le due sopra ricordate decisioni, ha sollevato, ai giudici  
dell’Unione, le identiche questioni già fatte valere innanzi alla Corte Costituzionale, 
aggiungendo il quesito sulla concorrenza, questa volta, sotto il profilo del contrasto con la 
normativa europea. 

2. Questioni pregiudiziali 

Queste, le questioni proposte all’esame pregiudiziale della Corte di Giustizia: 
1) Se il diritto dell’Unione ed in particolare gli articoli 6 e 19 TUE, alla luce dell’articolo 47 
della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione (CDFUE) e [dell’articolo] 6 della CEDU, in 
relazione al principio della tutela giurisdizionale effettiva, vadano interpretati nel senso che 
ostano a che: il diritto interno di uno Stato Membro, quale quello di cui all’articolo 2 del 
decreto-legge 220/2003, convertito in legge 280/2003, come interpretato nel diritto vivente 
italiano, una volta esauriti i gradi della giustizia sportiva nazionale, escluda il ricorso a una 
tutela giurisdizionale che preveda il potere del giudice nazionale (nel caso di specie il giudice 
amministrativo) di annullamento della sanzione disciplinare sportiva e dei suoi effetti futuri, 
nonché di sospendere, in via cautelare, l’efficacia delle sanzioni medesime, così limitando il 
potere del giudice nazionale alla sola tutela risarcitoria per equivalente, laddove risulti che 
l’esercizio del potere disciplinare è stato in concreto illegittimo.  
2) Se il diritto dell’Unione ed in particolare gli articoli 6 e 19 del TUE, interpretati alla luce 
degli articoli 47, 48 e 49 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione europea e 6 e 7 
della CEDU, devono essere valutati nel senso che, al fine di assicurare il rispetto dei principi 
di legalità, di tassatività e di sufficiente determinatezza delle fattispecie incriminatrici, nonché 
del giusto processo, ostano a che: una normativa nazionale, quale quella di cui all’articolo 2 
del decreto-legge 220/2003, convertito dalla legge n. 280/2003, come interpretata nel diritto 
vivente italiano – che, in applicazione del principio di autonomia dell’ordinamento sportivo, 

 
1 C. Cost. 11 febbraio 2011, n. 49, in Giur. Cost., 2011, 1, 664. 
2 C. Cost. 25 giugno 2019, n. 160, in Foro Amm., 2020, 10, 1806. 
3 D.L. 19 agosto 2003, n. 220, in G.U. 20.8, n. 192. 
4 TAR Lazio, sez. I ter, 6 giugno 2024, n. 11559, in Ceridap, 24 giugno 2024, f. 2. 
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come sancito dalla legge nazionale ed interpretato nel diritto vivente italiano, consenta agli 
organi dell’ordinamento sportivo di irrogare ad un dirigente sportivo una sanzione 
disciplinare a carattere inibitorio dell’attività professionale in conseguenza della violazione di 
una disposizione dell’ordinamento federale (articolo 4, comma 1, del Codice di Giustizia 
Sportiva FGCI), la quale stabilisce, con una clausola generale a carattere indeterminato, che 
tutti i tesserati e dirigenti sono tenuti ad osservare, oltre che lo Statuto e le altre norme 
federali, i principi di lealtà, correttezza e probità.  
3) Se il diritto dell’Unione ed in particolare gli articoli, 45, 49 e 56, 101 e 102 del TFUE e 47 
della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea vadano interpretati nel senso che 
ostano a che: la normativa nazionale, quale quella di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 
220/2003, convertito dalla legge n. 280/2003, consenta l’irrogazione da parte degli organi 
sportivi di una sanzione disciplinare interdittiva, per effetto della quale è inibito ad un 
dirigente apicale di società sportiva di livello internazionale lo svolgimento dell’attività 
professionale per 24 mesi in ambito nazionale e sovranazionale”.  
Questi temi posti all’analisi preventiva (rectius pregiudiziale) della Corte di Giustizia dal 
TAR del Lazio con l’ordinanza del 17 giugno 2024. 

3. Le conclusioni dell’avvocato generale Spielmann 

A distanza di un anno e mezzo, il 18 dicembre 2025 (evidentemente la durata dei processi non 
è solo un disservizio italico), l’Avvocato Generale5, , ha formulato, dopo averle diffusamente 
motivate, le proprie valutazioni affidandole alle seguenti conclusioni: “Sulla base delle 
considerazioni che precedono, propongo alla Corte di rispondere nei seguenti termini alla 
prima e alla terza questione pregiudiziale proposta dal Tribunale amministrativo regionale per 
il Lazio (Italia): L’articolo 19, paragrafo 1, secondo comma TUE, letto alla luce dell’articolo 
47 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, deve essere interpretato nel senso 
che esso osta a una normativa nazionale che limita il controllo della legittimità delle sanzioni 
disciplinari, come quelle nei procedimenti principali, da parte di “giurisdizioni” ai sensi del 
diritto dell’Unione, ed ad un controllo incidentale che può, in caso di legittimità, comportare, 
esclusivamente, la concessione di un risarcimento pecuniario a favore dei soggetti ai quali tali 
sanzioni sono state inflitte. Dette giurisdizioni devono poter annullare siffatte sanzioni e 
concedere, se del caso, provvedimenti provvisori che consentano di garantire la piena 
effettività della futura pronuncia giurisdizionale nel merito.  
Gli articoli 45 e 56 del TFUE devono essere interpretati nel senso che essi non ostano a che 
una normativa nazionale, come quella nel caso di specie, consenta l’irrogazione da parte degli 
organi sportivi di una sanzione disciplinare, che vieta ad un dirigente di una società sportiva 
lo svolgimento dell’attività professionale per 24 mesi in ambito nazionale e sovranazionale, 
purchè tale normativa possa essere giustificata dalla tutela dell’integrità delle competizioni 

 
5 All’inizio della sua relazione l’Avvocato Generale ricorda che “la natura giuridica delle regole sportive implica 

che l’autorità e le autorità detentrici di un monopolio di fatto abbiano il potere di sanzionare la loro 
violazione, principalmente mediante sanzioni disciplinari”. Detta peculiarità dell’ordinamento giuridico 
sportivo costituisce il fulcro di questo giudizio e fornisce la chiave di lettura delle conclusioni da lui rese. 
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sportive e si basi su criteri trasparenti oggettivi non discriminatori e proporzionati. Allo stesso 
modo, gli articoli 101 e 102 del Trattato non ostano ad una siffatta normativa nazionale”.  

4. Prime riflessioni sulle conclusioni dell’Avvocato Generale 

Alla luce dei quesiti proposti dal TAR del Lazio, unico giudice amministrativo esercente il 
potere di controllo giurisdizionale sul mondo dello sport, in virtù della giurisdizione esclusiva 
ad esso attribuita dal coordinato disposto degli articoli 133 (lettera Z) e 135 (lettera G) del 
codice del processo amministrativo, nonché, della proposta di parere formulata solo su due 
dei tre quesiti sollevati dai giudici amministrativi (il secondo quesito, su indicazione della 
Corte, non è stato esaminato dall’Avvocato Generale), è ora possibile sviluppare una sintetica 
analisi della fattispecie, portata all’attenzione dei giudici comunitari.  
A) Una prima riflessione deve essere dedicata alla esclusione dei rilievi formulati con il 
secondo quesito dell’ordinanza del Tribunale Amministrativo ritenendo che all’Avvocato 
Generale non fosse richiesta alcuna sua riflessione sul punto.  
Invero, il quesito avanzato dal TAR, non preso in considerazione, aveva ad oggetto il tema dei 
principi di legalità e di determinatezza delle sanzioni disciplinari con particolare riferimento 
alla possibilità di inibire ad un dirigente sportivo lo svolgimento di una attività professionale a 
causa di una violazione relativa ai principi di lealtà, correttezza e probità.  
La questione pregiudiziale dei giudici amministrativi italiani non ha richiesto una valutazione 
critica dell’Avvocato Generale sedente al Lussemburgo, in base al presupposto che la 
Giustizia Comunitaria si occupa, esclusivamente, di questioni economiche lesive della libera 
concorrenza dei mercati lasciando, per il resto, la libertà di normazione in particolare nel 
campo sportivo del quale deve essere custodita la specificità.  
B) Sgombrato, quindi, il campo da questo primo interrogativo, è ora possibile concentrare 
l’attenzione sugli altri due quesiti sottoposti dai giudici amministrativi nazionali all’attenzione 
della Corte di Giustizia. 

5. Le decisioni delle Corte Costituzionale 

Poiché si tratta, sostanzialmente, degli stessi temi che, per ben due volte, il Tribunale 
Amministrativo Regionale del Lazio ha sottoposto all’attenzione della Corte Costituzionale, 
appare opportuno muovere, nella nostra analisi, dai risultati ai quali erano pervenuti i Giudici 
italiani della legittimità delle leggi con le loro due decisioni la numero 49, del 2011 e la 
numero 160, del 2019 che, seguendo il medesimo iter logico-giuridico, possono essere 
esaminate congiuntamente, pervenendo al risultato complessivo che esprime una unica lettura 
costituzionalmente orientata dell’articolo 2 della legge n. 280 del 2003.  
In definitiva, la Corte ha reso il seguente orientamento in merito alla chiave di lettura del 
sopra richiamato articolo 2 nel quale sono elencate le materie (tecniche e disciplinari) 
considerate “irrilevanti” per lo Stato e quindi escluse dalla tutela ad opera della giurisdizione 
statale, in tal modo, viene preservata l’autonomia della giustizia sportiva, come chiarisce 
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l’articolo 1 della legge n. 280/036, ma se i giudici sportivi attuano una cattiva gestione del 
loro potere (è necessario ricordare che le decisioni dei giudici sportivi sono state equiparate 
dalla giurisprudenza amministrativa7  a provvedimenti amministrativi), in questo caso viene 
previsto un risarcimento monetario del danno prodotto dai vizi di quella cattiva gestione del 
potere da quantificarsi ad opera del giudice amministrativo, cui è attribuita la competenza 
giurisdizionale esclusiva in materia di risarcimento del danno della violazione dei principi che 
regolano gli atti amministrativi. 
È, comunque, da escludersi qualsiasi ipotesi demolitoria della decisione che ha irrogato la 
sanzione, in quanto è prevista solo la via risarcitoria, per equivalenti (quindi: in denaro). 
Questo il portato delle due sentenze della Corte Costituzionale, che – come detto – si 
integrano e si completano reciprocamente. 

6. Il parere dell’Avvocato Generale 

Così riassunto l’iter di pensiero seguito dai Giudici della legittimità delle leggi ed esaminando 
le conclusioni cui essi sono giunti, è ora possibile valutare il parere reso dall’Avvocato 
Generale.  
Il primo tema, sollevato dall’avvocato generale Spielmann, è relativo al limite di incidenza 
del potere di irrogare sanzioni disciplinari nei confronti di dirigenti o di atleti che possano 
limitarne l’attività professionale e conseguentemente la libera circolazione.  
Nel redigere il suo parere l’Avvocato Generale, rileva anche la necessità di realizzare un 
corretto bilanciamento tra il primo rilievo relativo al potere di irrogazione e la necessità di 
assicurare la regolarità delle competizioni sportive, che costituisce un obiettivo rilevante 
anche per la giustizia  europea.8  
Di tale bilanciamento sarà chiamato, ad avviso dell’Avvocato Generale, ad occuparsi il 
giudice italiano all’atto del rinvio al TAR del Lazio che ha sollevato la questione di 
pregiudizialità.9 
B) Diritto alla difesa.  
Questo punto, come già anticipato, costituisce centro nodale del parere reso dall’Avvocato 
Generale, presso la Corte di Giustizia; in definitiva si tratta di valutare il quesito relativo al 
potenziale contrasto tra la legge italiana n. 280 del 2003, che limita il controllo del giudice 
statale in materia di sanzioni disciplinari e le garanzie di tutela previste dall’articolo 19 del 
Trattato.10 

 
6 Art. 1 decreto-legge 19 agosto 2003, n. 220, recante disposizioni urgenti in materia di giustizia sportiva, è 

convertito in legge con le modificazioni apportate dalla legge n. 280/03. 
7 TAR Lazio, 19 marzo 2008, n. 2472, in Foro amm. TAR, 2008, 7-8, pp. 2080 ss. 
8 Vedi la sentenza della Corte Europea relativa alla FIFA del 4 ottobre 2024 e 650/22, ai punti 100 e 101. 
9 Vedi, sul punto, il parere dell’avvocato Spielmann al punto 69. Al successivo punto numero 70, del suo parere, 

lo stesso Avvocato Generale chiarisce anche che: “tuttavia tengo a sottolineare che si potrebbe ritenere che 
gli articoli da 12 a 18 del Codice di Giustizia Sportiva della FIGC […] disciplinino il potere sanzionatorio in 
questione in maniera conforme a quanto richiesto dalla summenzionata giurisprudenza comunitaria”. 

10 Articolo 19 1. La Corte di giustizia dell'Unione europea comprende la Corte di giustizia, il Tribunale e i 
tribunali specializzati. Assicura il rispetto del diritto nell'interpretazione e nell'applicazione dei trattati. Gli 
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Come detto, così come ha osservato la Corte Costituzionale Italiana11, essendo state definite 
“irrilevanti” per la giurisdizione italiana, le vicende afferenti alle sanzioni disciplinari, alla 
stessa stregua di quelle tecniche, comminate dai giudici sportivi, si prevede, circa queste 
ultime, per il mancato rispetto delle norme dettate dai codici sportivi, esclusivamente un 
risarcimento del danno, ma nessun controllo sul merito della sanzione inflitta da parte di un 
giudice statale “terzo e precostituito per legge”.  
C) Indipendenza ed imparzialità dei giudici sportivi.  
Nella parte finale della sua analisi12 l’Avvocato Generale, anche se ciò non era oggetto di uno 
specifico quesito, si è soffermato sul tema della indipendenza e della imparzialità dei giudici 
sportivi nazionali ricordando che “il requisito della indipendenza comporta un aspetto di 
ordine esterno ed un aspetto di ordine interno”. Chiarisce, inoltre, l’Avvocato Generale che 
questo secondo profilo rileva in quanto “riguarda l’equidistanza rispetto alle parti della 
controversia ed ai loro rispettivi interessi in rapporto all’oggetto della stessa”.13  
La relazione, inoltre, alla luce di questa considerazione, suggerisce al giudice italiano del 
rinvio (il TAR del Lazio) di indagare sulla imparzialità dei giudici sportivi in quanto “è 
proprio la imparzialità degli organi di giustizia sportiva italiani che meriterebbe di essere 
oggetto di esame approfondito”, anche alla luce degli insegnamenti della Corte EDU.14 Sul 
punto, infatti, la Corte dei diritti dell’uomo ha rilevato la mancanza di terzietà degli arbitri cui 
viene delegata la risoluzione delle liti di natura economica, presso la Federazione calcistica 
turca15, in quanto privi di una effettiva indipendenza rispetto all’organismo che li ha nominati. 

7. Conclusioni e rilievi critici 

A ben vedere le considerazioni dell’avvocato Spielmann non sono affatto rivoluzionarie e non 
minano l’autonomia della Giustizia Sportiva Italiana come qualche autore ha ritenuto16, 
piuttosto, esse invitano il legislatore italiano ed il Comitato Olimpico ad intervenire sui temi 
sollevati evitando di attendere la decisione della Corte e quella successiva di rinvio del TAR 
che potrebbero, queste si, risultare deleterie per il sistema della Giustizia Sportiva. 
Il suggerimento è quello di operare d’anticipo, ognuno nel rispetto delle proprie competenze, 
per disinnescare il potenziale effetto deflagrante di queste due pronunce. 
A) Il Ministero dello Sport dovrebbe apportare la modifica all’articolo 7 della legge n. 280 del 
2003, già suggerita dalla dottrina a seguito della decisione numero 160 del 2019 della Corte 
Costituzionale17, consentendo l’impugnabilità, innanzi al giudice statale del lavoro, delle 

 
Stati membri stabiliscono i rimedi giurisdizionali necessari per assicurare una tutela giurisdizionale effettiva 
nei settori disciplinati dal diritto dell'Unione. 

11 Cfr. C. Cost. 11 febbraio 2011, n. 49, in Giur. Cost., 2011, 1, pp. 664 ss; C. Cost. 25 giugno 2019, n. 160, in 
Foro Amm., 2020, 10, pp. 1806 ss. 

12 Vedi espressamente i punti dal 104 al 112 della relazione dell’Avvocato Generale. 
13 Cfr. il punto numero 104 della relazione in parola. 
14 Vedi sul punto n. 105 della relazione dell’Avvocato Generale. 
15 Cfr. i punti n. 107 e n. 108 della relazione dell’Avvocato Generale. 
16 Vedi E. Lubrano, in Affari e finanza del 18 dicembre 2025. 
17 Vedi P. Sandulli, Ancora in tema di legittimità professionale della giustizia sportiva, in Riv. dir. proc, 2020, 

pp. 810 ss. A pag. 818, della citata nota è possibile leggere, in relazione alla sentenza della Corte 
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sanzioni disciplinari, irrogate a sportivi professionisti ed ai dirigenti sportivi, superiori ai 15 
mesi (o anche ai 12 mesi), lasciando anche la possibilità alle parti di ricorrere alla valutazione 
di un collegio arbitrale, di natura rituale i cui lodi sono equiparati alle sentenze (art. 824 bis 
cpc), quindi consentendo, sul punto, di realizzare una convenzione di arbitrato (è vietato, 
infatti, l’arbitrato obbligatorio).18  
In tal modo, verrebbe meno il rilievo sollevato dal TAR e rilanciato dall’Avvocato Generale, 
ma, soprattutto, si garantirebbe la tutela da parte di un giudice statale, o di un organismo ad 
esso equiparato (il collegio arbitrale) di un rapporto di lavoro professionale in un contesto 
costituzionale che tutela il lavoro fin dal suo primo articolo.  
Al CONI, invece, è affidato il compito di riflettere ed è opportuno che lo faccia il prima 
possibile, sulla procedura di nomina dei giudici sportivi, sia endo, che eso federali. 
Invero, il tema dell’autonomia e della indipendenza dei giudici sportivi sta emergendo 
prepotentemente sia nella dottrina19, che presso la giurisprudenza tanto nazionale20, che 
comunitaria21 e costituisce lo snodo verso la totale maturità ed emancipazione del giudizio 
sportivo. 
Dopo aver riconfermato che il Codice di Giustizia Sportiva del 201422  trova piena 
applicazione, con le dovute interpretazioni applicative, anche per ciò che concerne le 
federazioni, le società ed i singoli affiliati al Comitato Paraolimpico23, il C.O.N.I. deve 
seriamente pensare ad interrompere il cordone ombelicale che lega il nominato al nominante, 
come avviene per i giudici sportivi interni alle federazioni, sia olimpiche, che paraolimpiche. 
Il primo passo di questo cammino può essere fatto dando vita alla concreta applicazione del 

 
Costituzionale n. 160 del 2019, che essa “pur consentendo una migliore analisi del tema della Giustizia 
Sportiva, lascia, comunque, aperto il tema della tutela, in relazione alle sanzioni, particolarmente incidenti, 
comminate agli sportivi professionisti, i quali possono vedere ampiamente limitata la loro possibilità 
lavorativa, se non completamente preclusa, dai provvedimenti emessi dai giudici sportivi. Trattandosi di 
questioni afferenti la tutela del rapporto di lavoro, sarebbe auspicabile cogliere l’occasione della delega 
relativa alla rimodulazione della legge sul professionismo sportivo, contenuta nella legge dell’8 agosto 2019 
n. 86, per poter riconsiderare la tutela in materia di lavoro ad opera del giudice statale, almeno per quelle 
sanzioni superiori ai 24 mesi di squalifica e/o di inibizione”. Ora, poiché non è più possibile fruire delle 
deleghe contenute all’interno della legge quadro n. 86 del 2019, sarebbe, comunque, auspicabile che 
l’Esecutivo ed il Parlamento si determinassero a realizzare la modifica dell’art. 2 della legge n. 280, 
ritenendo che le sanzioni disciplinari di particolare rilievo non siano aprioristicamente definite “irrilevanti” 
per lo Stato ed avverso di esse venga consentito l’accesso al giudice statale, come meglio precisato nel testo. 

18 Cfr. C. Punzi, Il disegno sistematico dell’arbitrato, Padova 2012, vol. I, pp. 94 ss. 
19 Vedi, al riguardo, P. Sandulli, Autonomia e indipendenza della giustizia sportiva: limiti alla tutela da essa 

apprestata, in Riv. Dir. Sport. 2024, 329; inoltre, vedi lo scritto dello stesso autore: La giustizia antidoping 
tra tutela della salute, regolarità della competizione e giusto processo in La dimensione giuridica dello sport, 
a cura di L. Ferrara, G. Mannucci, I. Piazza e F. Orso, Napoli 2025. Nel paragrafo quinto di detto articolo 
viene sottolineata la necessità di garantire l’autonomia e l’indipendenza del giudice sportivo, al fine di 
assicurare una piena tutela nella effettuazione dei giudizi in tema di sport. 

20 Cfr. ordinanza del Tribunale Amministravo Regionale per il Lazio, n. 11557, del 2024. 
21 Vedi, al riguardo, la sentenza della Corte di Giustizia, Sezione Grande, del 7 maggio 2024, in Guida al diritto, 

2024, f. 20. 
22 In relazione al Codice di giustizia sportiva del 2014, che dà attuazione al disposto della lettera h) bis dell’art. 7 

del decreto legislativo 242 del 1999, come integrato dal decreto legislativo 15 del 2004, vedi: P. Sandulli, 
Commento ragionato al codice di Giustizia Sportiva, Torino 2025. 

23 Circa il Comitato Paraolimpico vedi Lineamenti di diritto sportivo, a cura di S. Bellomo, G. Cavrilli, M.A. 
Livi, D. Mezzacapo e P. Sandulli, ed. II, Torino 2026. 
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Regolamento sul funzionamento e l’organizzazione del registro unico dei giudici dello sport, 
che è stato deliberato dal Consiglio Nazionale del Comitato Olimpico il 16 maggio 2019, con 
il numero 163824, ma che, pur avendo visto il realizzarsi la condizione integrativa 
dell’efficacia dalla Presidenza del Consiglio, non ha mai trovato concreta attuazione.  
In tal modo, potrebbe compiersi un primo, decisivo, passo verso la piena attuazione, anche 
presso i giudici sportivi, del dettato dell’articolo 25 della Carta costituzionale avendo giudici 
di questo settore terzi e precostituiti dalla normativa interna del C.O.N.I.  
In definitiva, queste due modifiche, da operarsi dai vertici italiani dello sport, di non difficile 
attuazione, potrebbero salvare l’autonomia della Giustizia Sportiva e tenerla indenne dagli 
strali dei giudici europei garantendo allo sport ed alla sua giustizia di preservare il valore della 
sua “specificità”. 

 
24 Il Regolamento è stato recepito con decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 27 maggio 2019. In 

particolare, dalla lettura degli art. 6 e 8 di esso emerge, chiaramente, che è stato dettato al fine di garantire il 
rispetto dei principi di terzietà e di indipendenza della Giustizia Sportiva. Essi prevedono, pertanto, la 
procedura di selezione dei componenti del Collegio di Garanzia dello Sport (art. 6) e quella dei giudici endo-
federali dello sport (art. 8), garantendo, in tal modo, i principi di indipendenza e di autonomia che debbono 
essere seguiti nella individuazione e selezione dei giudici sportivi. 
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Abstract 

L’articolo esamina il sistema delle sanzioni disciplinari sportive alla luce dei 
principi costituzionali italiani e del diritto dell’Unione Europea, prendendo le 
mosse dall’autonomia dell’ordinamento sportivo delineata dal d.l. n. 220/2003 e 
dalle sue criticità applicative. Viene ricostruito il complesso dibattito 
giurisprudenziale su limiti e condizioni del sindacato del giudice statale, 
includendo gli interventi della Corte costituzionale e il successivo rinvio 
pregiudiziale alla Corte di giustizia da parte del TAR Lazio in relazione alle 
sanzioni FIGC per le “plusvalenze fittizie”. Particolare attenzione è dedicata alle 
Conclusioni dell’Avvocato Generale Spielmann, che interrogano la compatibilità 
del modello italiano con il principio di effettività della tutela giurisdizionale, la 
libertà di circolazione e le regole di concorrenza UE, sollevando l’esigenza di una 
riforma della giustizia sportiva capace di conciliare autonomia ordinamentale e 
standard europei di protezione dei diritti. 
 
Parole chiave: Sanzioni disciplinari sportive, Autonomia ordinamento sportivo, 
Tutela giurisdizionale effettiva, Corte di giustizia UE, Libertà di circolazione 

Abstract   

The article analyses the system of sports disciplinary sanctions in light of Italian 
constitutional principles and EU law, starting from the autonomy of the sports legal 
order as framed by Decree-Law No. 220/2003 and its practical shortcomings. It 
reconstructs the complex case law debate on the limits and conditions of State 
judicial review, including the interventions of the Italian Constitutional Court and 
the preliminary reference to the Court of Justice made by the Lazio Administrative 
Tribunal in connection with FIGC sanctions for “fictitious capital gains”. 
Particular focus is placed on Advocate General Spielmann’s Opinion, which 
questions the compatibility of the Italian model with the principle of effective 
judicial protection, the freedoms of movement and establishment, and EU 
competition rules, thereby highlighting the need for a reform of sports justice 
capable of reconciling sporting autonomy with European standards of rights 
protection. 

Keywords: Sports disciplinary sanctions, Autonomy of sports order, Effective 
judicial protection, Court of Justice EU, Freedom of movement 
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1. Sanzioni disciplinari sportive e tutela dei diritti sanciti dall'ordinamento statale 

La tematica dei rimedi esperibili avverso le sanzioni disciplinari sportive costituisce, come è 
noto, uno dei principali banchi di prova per verificare la reale portata dell’autonomia 
riconosciuta all’ordinamento sportivo.1  

Il fondamento normativo di tale autonomia è rinvenibile nell’art. 1 del d.l. n. 220/20032, 
disposizione che ne sancisce il riconoscimento in termini formali e, al contempo, ne delinea i 
limiti strutturali. In particolare, il secondo comma della norma stabilisce che il principio di 
separazione e di non interferenza dell’ordinamento statale rispetto alle vicende interne 
all’ordinamento sportivo conosce un arresto allorché vengano in rilievo «situazioni giuridiche 
soggettive connesse con l’ordinamento sportivo» dotate di rilevanza per l’ordinamento 
giuridico della Repubblica.  

Una simile formulazione normativa presenta, tuttavia, evidenti criticità interpretative, non 
risultando agevolmente determinabili né i presupposti sostanziali né le modalità attraverso cui 
dovrebbe esplicarsi l’intervento dell’ordinamento statale, con la conseguenza che il rapporto 
tra i due ordinamenti permane avvolto in un’area di marcata indeterminatezza, specie con 
riferimento alla concreta operatività della clausola di cui all’art. 1, comma 2, del d.l. n. 
220/2003.3  

Un contributo chiarificatore avrebbe dovuto trarsi dall’art. 2 del medesimo decreto-legge, il 
quale individua, «in applicazione dei principi di cui all’art. 1», taluni ambiti riservati alla 
competenza dell’ordinamento sportivo.4 In sede di conversione, tali ambiti sono stati 

 
1 Sul tema dell’autonomia dell’ordinamento sportivo e dei suoi rapporti con l’ordinamento, vedi L. Ferrara, voce 

Giustizia sportiva, in Enc. dir., Milano, 2009, p. 491 ss.; G. Liotta, voce Sport (diritto dello), in Diritto civile. 
Dizionari del diritto privato, promossi da N. Irti, (a cura di) S. Martuccelli e V. Pescatore, Milano, 2011, p. 
1658 ss. Ivi, più ampi riferimenti bibliografici. 

2 Il d.l. n. 220/2003 è stato convertito, con modifiche, dalla l. n. 280/2003. Ai sensi dell’art. 1, «la Repubblica 
riconosce e favorisce l'autonomia dell'ordinamento sportivo nazionale, quale articolazione dell'ordinamento 
sportivo internazionale facente capo al Comitato Olimpico Internazionale». Sulle origini di tale intervento 
normativo vedi P. D’Onofrio, I poteri del giudice amministrativo in sede d’impugnazione delle decisioni dei 
giudici sportivi, in M. Bertolissi, M. Lamandini, R. Nania, La tutela giurisdizionale effettiva dei diritti. Sfide e 
prospettive in materia economico-finanziaria nell’ordinamento italiano, Milano, 2024, p. 372 ss. 
Sull'evoluzione subita da tale principio alla luce degli interventi normativi e giurisprudenziali e sull'emersione 
di un trend che tende a preservare l'autonomia dell'ordinamento sportivo soltanto in relazione allo sport c.d. 
"dilettantistico" vedi F. Fimmanò, Introduzione al diritto del calcio, in Id. (a cura di), Il diritto del calcio, 
Napoli, 2025, p. 15 ss., spec.  p. 44. 

3 Sul punto vedi T. Mauceri, Sulla rilevanza esterna delle sanzioni sportive, in Rivista di diritto sportivo, 2019, p. 
36 ss. 

4 L’assetto risultante dalla normativa del 2003 veniva, puntualmente, riassunto l’anno dopo dalle Sezioni Unite 
della Suprema Corte. Secondo la Cassazione, il nuovo assetto ricomprendeva, sostanzialmente, quattro 
situazioni.  Un primo gruppo sarebbe ricomprensivo delle questioni che hanno per oggetto l'osservanza di 
norme regolamentari, organizzative e statutarie da parte di associazioni. Le regole che sono emanate in questo 
ambito, rileva la Corte, «sono espressione dell'autonomia normativa interna delle federazioni, non hanno 
rilevanza nell'ordinamento giuridico generale e le decisioni adottate in base ad esse sono collocate in un'area 
di non rilevanza (o d'indifferenza) per l'ordinamento statale, senza che possano essere considerate come 
espressione di potestà pubbliche ed essere considerate alla stregua di decisioni amministrative». In 
considerazione della generale irrilevanza per l'ordinamento statale di tali norme, la loro violazione, evidenzia 
la Cassazione, «conduce all'assenza di una tutela giurisdizionale statale; ciò non significa assenza totale di 
tutela, ma garanzia di una giustizia di tipo associativo che funziona secondo gli schemi del diritto privato». Vi 
sono, poi, le questioni che nascono da comportamenti rilevanti sul piano disciplinare conseguenti alla 
violazione da parte degli associati di norme anch'esse interne all'ordinamento sportivo. Pure per queste 
situazioni, ad avviso della Cassazione, vi sarebbe «la stessa condizione di non rilevanza per l'ordinamento 
statale». Queste prime due situazioni, si conclude, «restano all'interno del sistema dell'ordinamento sportivo 
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significativamente ridimensionati, venendo circoscritti a due sole ipotesi: da un lato, 
l’osservanza e l’attuazione delle norme regolamentari, organizzative e statutarie 
dell’ordinamento sportivo nazionale e delle sue articolazioni, funzionali ad assicurare il 
regolare svolgimento delle attività sportive5; dall’altro, i comportamenti rilevanti sotto il profilo 
disciplinare e la conseguente irrogazione e applicazione delle sanzioni disciplinari sportive. 

Nella formulazione originaria del decreto-legge, risultavano, invece, riservate 
all’ordinamento sportivo anche le questioni attinenti all’ammissione e all’affiliazione alle 
federazioni di società, associazioni sportive e singoli tesserati, nonché all’organizzazione e allo 
svolgimento delle attività agonistiche non programmate o a programma illimitato e 
all’ammissione alle stesse di squadre e atleti. 
In sede di conversione legislativa emerse, tuttavia, la consapevolezza che tali materie 
presentavano un’intrinseca connessione con diritti di rango fondamentale, la cui tutela non 
poteva essere rimessa in via esclusiva alla giurisdizione sportiva senza pregiudicare le garanzie 
apprestate dall’ordinamento statale.6 

In una prima fase applicativa, la giurisprudenza ritenne che le due materie residuali potessero 
considerarsi immuni dal rischio di incidenza su situazioni giuridiche soggettive meritevoli di 
tutela da parte dell’ordinamento statale.7  

 
propriamente detto e le possibili controversie che in esso sorgono non possono formare mai oggetto della 
giurisdizione statale». Ad arricchire il quadro disegnato dalla Suprema Corte, vi è, ancora, l'attività che le 
federazioni sportive nazionali debbono svolgere in armonia con le deliberazioni e gli indirizzi del Coni e del 
Cio (si riporta, a titolo esemplificativo,  la materia dell'ammissione e dell'affiliazione alle federazioni di società, 
di associazioni sportive e di singoli tesserati nonché l'organizzazione e lo svolgimento delle attività agonistiche 
non programmate ed a programma limitato e l'ammissione alle stesse delle squadre e degli atleti). In siffatte 
ipotesi, le controversie, esaurito l'obbligo del rispetto di eventuali clausole compromissorie, sono sottoposte 
alla giurisdizione amministrativa esclusiva. L’ultimo gruppo individuato dalla Cassazione ricomprende «le 
questioni concernenti i rapporti patrimoniali tra società, associazioni ed atleti. Esaurito, anche in questo caso, 
l'obbligo del rispetto di eventuali clausole compromissorie, le relative controversie sono devolute alla 
giurisdizione del giudice ordinario» (cfr., Cass. civ., SS.UU. 23 marzo 2004, n. 5775, in Giust. civ., 2005, p. 
1629 ss., con nota di G. Vidiri, Le controversie sportive e il riparto della giurisdizione. 

5 Opportunamente, la dottrina ha evidenziato la necessità di intendere restrittivamente il riferimento alle «norme 
regolamentari, organizzative e statutarie» da considerarsi coincidenti con quelle che soprassiedono al «corretto 
svolgimento delle attività sportive». Si rileva, invero, che è «attraverso la enucleazione di tale fine in seno alla 
norma sportiva di cui si fa applicazione nel caso all’esame del giudice che è possibile stabilire se ricorra o 
meno la riserva di giurisdizione in favore della giustizia sportiva, giacché altrimenti non vi sarebbe spazio 
alcuno per il ricorso al giudice statale, esaurendo le “norme regolamentari, organizzative e statutarie”, tutte 
quelle di fonte sportiva». Così, L. Santoro, Nota a Cass., Ss.Uu. 2 febbraio 2022, n. 3101. Irrilevanza della 
natura, pubblicistica o privatistica, dell’attività fondante il ricorso al giudice amministrativo nel riparto di 
giurisdizione tra giustizia sportiva e giustizia statale, in Rivista di diritto sportivo, 2022, p. 221 ss. 

6 Cfr., Consiglio di Stato, sez. VI, 09/07/2004, n. 5025 in Foro amm. CDS, 2005, pag. 1233 ss. con nota di L. 
Ferrara, L'ordinamento sportivo e l'ordinamento statale si imparruccano di fronte alla Camera di conciliazione 
e arbitrato per lo sport e in Giust. amm., 2004, p. 643 ss.. con nota di E. Lubrano, L’ordinamento sportivo 
come sostanziale autorità amministrativa indipendente dopo la L. n. 280/2003 e la sentenza n. 5025/2004 del 
Consiglio di Stato. Nella sentenza si legge: «La soppressione delle due categorie, in sede di conversione del 
D.L., costituisce chiaro indice della volontà del legislatore di non considerare indifferenti per l'ordinamento 
statale controversie, quali quelle inerenti, come nel caso di specie, l'affiliazione delle società alle federazioni e 
i provvedimenti di ammissione ai campionati, trattandosi di provvedimenti di natura amministrativa in cui le 
Federazioni esercitano poteri di carattere pubblicistico in armonia con le deliberazioni e gli indirizzi del Coni. 
Del resto, una assoluta riserva all'ordinamento sportivo anche di tale tipologia di controversie avrebbe 
determinato seri dubbi sulla costituzionalità della disposizione sotto il profilo della lesione del principio della 
tutela giurisdizionale, sancito dall'art. 24 della Costituzione». 

7 Cfr., Consiglio di Stato, sez. VI, 09/07/2004, n. 5025, cit. La sentenza, riprendendo la già citata sentenza delle 
SS.UU. della Suprema Corte n. 5774/2004, precisa che «le regole che sono emanate in questo ambito sono 
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Già nei primi anni successivi all’entrata in vigore del d.l. n. 220/2003, tuttavia, l’esperienza 
applicativa mise in luce numerosi casi di sanzioni disciplinari idonee a incidere in modo 
significativo su diritti fondamentali dei tesserati — quali, a titolo esemplificativo, il diritto alla 
reputazione, all’onore, all’immagine e persino al lavoro — nonché sulle posizioni giuridiche di 
associazioni e società sportive affiliate alle federazioni.8  

In presenza di tali evenienze, l’adesione a un’interpretazione meramente letterale dell’art. 2 
del d.l. n. 220/2003 apparve a parte della dottrina e della giurisprudenza difficilmente 
sostenibile, inducendo all’elaborazione di opzioni ermeneutiche alternative, volte a consentire, 
una volta esauriti i rimedi interni alla giustizia sportiva, l’accesso alla giurisdizione statale.  

Si sviluppò, in tal modo, un articolato dibattito giurisprudenziale che ha coinvolto le più 
elevate istanze della giurisdizione statale e che, nonostante il duplice intervento della Corte 
costituzionale, non può ancora ritenersi definitivamente composto.9 

Nel prosieguo dell’analisi se ne richiameranno i profili maggiormente significativi, al fine 
di ricostruire lo stato attuale dell’elaborazione interpretativa e di individuarne le possibili linee 
evolutive. 

2. Il dibattito giurisprudenziale 
A fronte dell’adozione di un provvedimento disciplinare ritenuto illegittimo e, al contempo, 
lesivo di situazioni giuridiche soggettive meritevoli di tutela secondo l’ordinamento della 
Repubblica, l’unica forma di protezione idonea a garantire una piena soddisfazione 
dell’interessato appare, in linea di principio, quella di tipo demolitorio.10 

Alla stregua del dato letterale dell’art. 2 del d.l. n. 220/2003, il potere di annullamento delle 
sanzioni eventualmente irrogate risulta attribuito agli organi della giustizia sportiva; una volta 
esauriti i rimedi previsti dall’ordinamento settoriale, il provvedimento disciplinare sarebbe 
destinato ad acquisire carattere di definitività. 

 
espressione dell'autonomia normativa interna delle federazioni, non hanno rilevanza nell'ordinamento giuridico 
generale e le decisioni adottate in base ad esse sono collocate in un'area di non rilevanza (o d'indifferenza) per 
l'ordinamento statale, senza che possano essere considerate come espressione di potestà pubbliche ed essere 
considerate alla stregua di decisioni amministrative. La generale irrilevanza per l'ordinamento statale di tali 
norme e della loro violazione conduce all'assenza di una tutela giurisdizionale statale; ciò non significa assenza 
totale di tutela, ma garanzia di una giustizia di tipo associativo che funziona secondo gli schemi del diritto 
privato». 

8 Emblematico è il caso noto come “Calciopoli” in cui la giustizia sportiva irrogò importanti sanzioni disciplinari, 
tra l’altro, ad alcuni dirigenti sportivi ritenuti colpevoli di aver creato un sistema di relazioni volte 
alla commissione sistematica di frodi sportive preordinate al condizionamento delle gare del campionato di 
calcio. Prescindendo dal merito della questione, e decidendo su un’eccezione relativa alla propria giurisdizione, 
il TAR Lazio ha, invero, evidenziato come, nel caso di specie, «le sanzioni inflitte assumono rilevanza anche 
al di fuori dell'ordinamento sportivo, considerati sia i riflessi negativi sul piano economico, sia il giudizio di 
disvalore che da esse scaturisce sulla personalità del soggetto sanzionato in tutti i rapporti sociali» (cfr., TAR 
Lazio, 19 marzo 2008, n. 2472, in Foro amm. TAR, 2008, p. 2088 ss., con nota di P. Sandulli, I limiti della « 
giurisdizione sportiva ». 

9 Sul punto vedi infra.  
10 Ciò, naturalmente, a condizione che l’eventuale pronuncia intervenga tempestivamente e, cioè, prima che gli 

effetti della sanzione abbiano prodotto conseguenze irreparabili (si pensi, ad es., all’impossibilità di partecipare 
ad una o più competizioni di rilevanza nazionale a causa di una squalifica). 
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Parte della giurisprudenza amministrativa11, sollecitata dall’impugnazione di sanzioni 
connotate da particolare gravità afflittiva, è pervenuta, tuttavia, a esiti interpretativi difformi.  

Secondo tale orientamento, l’art. 2 dovrebbe essere interpretato in combinato disposto con 
l’art. 1, comma 2, del d.l. n. 220/2003, disposizione di carattere generale idonea a fungere da 
criterio ermeneutico per la lettura delle successive norme attuative. 

Muovendo da tale premessa, si è sostenuto che, ove l’autonomia dell’ordinamento sportivo 
incontri un limite nella necessità di assicurare tutela alle situazioni giuridiche soggettive 
rilevanti per l’ordinamento della Repubblica, anche le sanzioni disciplinari sportive debbano 
ritenersi assoggettabili al sindacato della giurisdizione statale, laddove producano effetti 
eccedenti la sfera strettamente sportiva.12 Secondo la giurisprudenza del TAR Lazio, una 
diversa interpretazione del dato normativo avrebbe condotto, inevitabilmente, a una 
declaratoria di illegittimità costituzionale dell’art. 2 del d.l. n. 220/2003.13 

Tale indirizzo, inizialmente caratterizzato da una apparente compattezza, iniziò 
progressivamente a mostrare segni di cedimento: perplessità emersero tanto in sede dottrinale14 
quanto, in taluni casi, nelle stesse motivazioni delle pronunce che formalmente vi aderivano15, 

 
11 Appare opportuno rammentare che, ai sensi dell’art. 3, d.l. n. 220/2003, «esauriti i gradi della giustizia sportiva 

e ferma restando la giurisdizione del giudice ordinario sui rapporti patrimoniali tra società, associazioni e atleti, 
ogni altra controversia avente ad oggetto atti del Comitato olimpico nazionale italiano o delle Federazioni 
sportive non riservata agli organi di giustizia dell'ordinamento sportivo ai sensi dell'articolo 2, è disciplinata 
dal codice del processo amministrativo». L’attribuzione della giurisdizione al giudice amministrativo (salva 
l’ipotesi di controversie concernenti i rapporti patrimoniali) costituisce, peraltro, la cristallizzazione di un 
orientamento giurisprudenziale consolidatosi prima del d.l. del 2003 e fondato sulla ricostruzione delle 
federazioni sportive quali enti dotati di natura giuridica “ibrida”.  Si affermava, invero, che le federazioni 
sportive pur originando da un atto di autonomia privata e pur svolgendo gran parte della propria attività quali 
soggetti privati sono anche chiamate a dare attuazione ad alcune delle prerogative proprie del CONI la cui 
natura pubblicistica è stabilita dalla legge. Anche le federazioni, dunque, nel momento in cui si atteggiano ad 
organi del CONI e ne esercitano i relativi poteri, non possono che qualificarsi come enti pubblici. Da qui l’idea 
secondo la quale il criterio di riparto di giurisdizione dipendesse dalla natura dell’attività svolta e, in particolare, 
che dovesse affermarsi la giurisdizione del giudice amministrativo tutte le volte in cui l'attività della 
federazione fosse finalizzata alla realizzazione di interessi fondamentali ed istituzionali dell'attività sportiva, 
(cfr. Cass. civ., SS.U., 9 maggio 1986, n. 3091, in Foro amm., 1986, p. 1686 ss.; Cass. civ., SS.UU., 26 ottobre 
1989, n. 4399, in Giust. civ., 1990, p. I, p. 709 ss. 4399). 

12 Tra le pronunce che inaugurarono questo indirizzo interpretativo, si veda T.A.R. Lazio Roma, 14/12/2005, n. 
13616. In senso adesivo, ex multis, T.A.R. Lazio Roma, 21/06/2007, n. 5645. Tutte le pronunce sono reperibili 
nella banca dati Onelegale. 

13 Cfr., TAR Lazio, ord. 12 aprile 2007, n. 1664, in Foro amm. TAR, 2007, p. 960 ss. Secondo tale pronuncia «una 
diversa interpretazione del cit. art. 2 D.L. n. 220 del 2003 condurrebbe a dubitare della sua conformità a principi 
costituzionali, perché sottrarrebbe le sanzioni sportive alla tutela giurisdizionale del giudice statale». Tale 
argomento viene ripreso da TAR Lazio, 19 marzo 2008, n. 2472, in Foro amm. TAR, 2008, p. 2080 ss. con 
nota di P. Sandulli, I limiti della giurisdizione sportiva (nota a Tar Lazio, sez. III ter, 19 marzo 2008 n. 2472). 
La sentenza richiama, peraltro, il noto principio secondo il quale, «dinanzi ad un dubbio interpretativo di una 
norma o ad un’aporia del sistema, prima di dubitare della legittimità costituzionale della norma stessa occorre 
verificare la possibilità di darne un’interpretazione secondo Costituzione (Corte cost. 22 ottobre 1996 n. 356)». 

14 Cfr., S. Fantini, L’esperienza del giudice amministrativo nelle controversie sportive, in Dir. sport, 2008, n. 3, p. 
19 ss., spec., p. 22; Id., La soluzione di compromesso della sentenza n. 49 del 2011 della Corte costituzionale, 
in Rivista di diritto sportivo, 2011, p. 1 ss., il quale rileva come «l’applicazione di tale regola (della rilevanza 
indiretta, o, sotto altra prospettiva, esterna della sanzione disciplinare) non è obiettivamente di cartesiana 
chiarezza, e induce ad una valutazione caso per caso, che pecca congenitamente di approssimazione; è infatti 
difficile individuare un sicuro discrimine tra atti a rilevanza meramente interna e atti incidenti su posizioni 
giuridiche rilevanti nell’ordinamento generale». 

15 Nella già citata sentenza n. 5645/2007, il TAR Lazio si dichiara, invero, «consapevole della opinabilità di un 
criterio che fonda, in ultima analisi, la competenza giurisdizionale sugli effetti indiretti che possono scaturire 
dall'applicazione di una sanzione sportiva». 
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sino a quando, alla fine del 2007, il Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione 
Siciliana ritenne di inaugurare un differente percorso interpretativo.16 

In questa nuova prospettiva, rilievo dirimente veniva attribuito al dato testuale: 
nell’individuare le materie riservate all’ordinamento sportivo, l’art. 2 del d.l. n. 220/2003 opera 
espressamente «in applicazione dei principi di cui all’art. 1». Da ciò il CGA Sicilia traeva la 
conclusione secondo cui lo Stato avrebbe manifestato un esplicito disinteresse nei confronti di 
ogni questione afferente agli ambiti ivi elencati, con la conseguenza che nessuna violazione 
delle relative norme sportive potrebbe assumere rilievo per l’ordinamento giuridico statale.17 

Il legislatore avrebbe, pertanto, compiuto una scelta chiara e consapevole, pur nella piena 
cognizione delle rilevanti ricadute che l’irrogazione di una sanzione disciplinare sportiva è 
idonea a produrre sulla sfera giuridica del tesserato. Di tale opzione normativa l’interprete 
sarebbe tenuto a prendere atto, senza sovrapporre la propria discrezionalità interpretativa a 
quella esercitata dal Parlamento18. Su tali basi veniva affermato il difetto assoluto di 
giurisdizione del giudice amministrativo nei giudizi promossi da tesserati e società affiliate al 
fine di ottenere l’annullamento delle sanzioni disciplinari loro inflitte. 

A distanza di un anno, anche il Consiglio di Stato aderì espressamente a tale orientamento19, 
collocandosi in netta antitesi rispetto alla giurisprudenza del TAR Lazio, che continuava invece 
ad affermare la propria giurisdizione e a pronunciarsi nelle controversie in esame.20 

3. Segue: gli interventi della Corte costituzionale 
La situazione di stallo così determinatasi venne superata dall’intervento della Corte 
costituzionale, chiamata a pronunciarsi su impulso dello stesso TAR Lazio.21 Il giudice delle 

 
16 Cfr., C.G.A. Sicilia, 8 novembre 2007 n. 1048, in Dir. proc. amm. 2008, p. 1115 ss. con nota di M. Delsignore, 

Sanzioni sportive: considerazioni sulla giurisdizione da parte di un giudice privo della competenza funzionale. 
Su tale pronuncia vedi anche le note critiche di E. Lubrano, La sentenza abbonati – Catania: il Consiglio 
Siciliano e il rischio del ritorno della tutela giurisdizionale nello sport al Paleozoico?! in Diritto dello sport, 
2007. 

17 Cfr., C.G.A. Sicilia, 8 novembre 2007 n. 1048, cit. La pronuncia evidenzia, ulteriormente, come l’interpretazione 
prospettata trovi conferma nell’art. 3 del decreto il quale (ferma restando la giurisdizione del giudice ordinario 
sui rapporti patrimoniali tra società, associazioni e atleti) riconosce la giurisdizione del giudice amministrativo 
per le controversie non riservate «agli organi di giustizia dell'ordinamento sportivo ai sensi dell'articolo 2». Ad 
avviso del CGA, «solo per queste ultime, perciò, l’art. 3 del decreto stabilisce, al comma 2, la competenza 
funzionale del T.A.R. del Lazio con sede in Roma» mentre «ogni altra controversia avente ad oggetto atti del 
Comitato olimpico nazionale italiano o delle Federazioni sportive […] riservata agli organi di giustizia 
dell’ordinamento sportivo ai sensi dell’articolo 2» resta, viceversa, esclusa tanto dalla giurisdizione del giudice 
ordinario, quanto da quella del giudice ammnistrativo». 

18 Cfr., C.G.A. Sicilia, 8 novembre 2007 n. 1048, cit. 
19 Cfr., Cons. Stato, 25 novembre 2008, n. 5782, in Danno e resp., 2009, p. 608 ss., con nota di L. 

Cimellaro, Controversie in materia disciplinare tra giustizia sportiva e giurisdizione statale, e in Foro it., 
2009, III, p. 195 ss., con nota di A. Palmieri. In siffatta pronuncia, peraltro, il Consiglio di Stato condivise i 
dubbi di legittimità costituzionale dell’art. 2, d.l. n. 220/2008 ma ritenne, al contempo: a) di non poter procedere 
ad una lettura correttiva di un testo normativo reputato «dalla chiara ed univoca portata precettiva» perché per 
tale via si sarebbe sfociati «in una operazione di disapplicazione della legge incostituzionale»; b) di non 
sollevare la questione di legittimità costituzionale essendo venuto, medio tempore, meno l’interesse 
all’annullamento della sanzione. 

20 Cfr., TAR Lazio, 19 marzo 2008, n. 2472, cit. 
21 Cfr., TAR Lazio, ord. 11 febbraio 2010, n. 241, in Giur. Merito, 2010, p. 2560 ss. con nota di L. Marzano, La 

giurisdizione sulle sanzioni disciplinari sportive: il contrasto fra Tar e Consiglio di Stato approda alla Corte 
costituzionale. Il TAR Lazio sollevò la questione di legittimità costituzionale dell'art. 2, comma 1, lett. b) e 
comma 2 del d.l. n. 220/2003, reputando che il dato positivo così come interpretato dal Consiglio di Stato, 
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leggi, pur prendendo atto dell’orientamento ormai consolidatosi in seno al Consiglio di Stato, 
rigettò la questione di legittimità costituzionale dell’art. 2 del d.l. n. 220/2003.22 

La Corte escluse, in particolare, che l’assetto normativo sottoposto al suo scrutinio 
determinasse una lesione del diritto di difesa di cui all’art. 24 Cost., sottolineando la necessità 
di una più ampia considerazione del complesso degli strumenti di tutela azionabili avverso una 
sanzione disciplinare ritenuta illegittima. Accanto alla tutela di tipo demolitorio, infatti, si 
colloca il rimedio risarcitorio, il quale, pur non garantendo un grado di soddisfazione 
equivalente, costituisce nondimeno una forma di protezione ritenuta dall’ordinamento giuridico 
adeguata23, sebbene di carattere residuale.24 

La Corte rilevò, altresì, l’assenza di ostacoli al riconoscimento della giurisdizione del giudice 
amministrativo25 in relazione alle azioni risarcitorie promosse nei confronti delle federazioni 

 
determinasse una violazione sistematica degli articoli 24, 103 e 113 della Costituzione nella misura in cui si 
riservava al giudice sportivo la competenza definitiva sulle controversie aventi ad oggetto sanzioni disciplinari 
non tecniche, sottraendole al sindacato del giudice amministrativo anche quando i loro effetti trascendevano i 
confini dell'ordinamento sportivo per incidere su situazioni giuridiche protette dall’ordinamento statale. La 
violazione dell'articolo 24 della Costituzione emergeva, ad avviso del Tar, con particolare evidenza dalla 
preclusione assoluta dell'accesso alla tutela giurisdizionale statale. Parimenti si ritenevano compromessi gli 
articoli 103 e 113 della Costituzione, che presidiano il sistema della giustizia amministrativa consentendo 
sempre l'impugnativa di atti e provvedimenti amministrativi dinanzi agli organi competenti. Secondo il TAR 
Lazio, stante la natura amministrativa degli atti adottati dal CONI e dalle federazioni sportive, ricavabile anche 
dall'articolo 3, d.l. n. 220/2003, emergeva una contraddizione interna: da un lato si riconosceva la natura 
amministrativa degli atti, dall'altro si sottraeva una categoria di controversie alla relativa tutela. 

22 Cfr., C. Cost., 7 febbraio 2011, n. 49 in Giust. civ., 2012, p. 2519 ss. con nota di G. Santagada, Le sanzioni 
disciplinari sportive: se non sono annullabili non sono “atti amministrativi”, ma “fatti storici” non arbitrabili 
e la domanda risarcitoria si propone davanti al giudice ordinario. Su tale pronuncia vedi F. Blando, Sanzioni 
sportive, sindacato giurisdizionale, responsabilità risarcitoria, in Danno e resp., 2011, p. 924; A. A. Di 
Todaro, La tutela effettiva degli interessi tra giurisprudenza sportiva e statale: la strana “fuga” della Corte 
dal piano sostanziale a quello per equivalente, in Giur. cost., 2011, p. 697; G. Facci, Il risarcimento del danno 
come punto di bilanciamento tra il controverso principio dell’autonomia dell’ordinamento sportivo e l’art. 24 
Cost., in Resp. civ. e prev., 2011, p. 417 ss. 

23 Secondo la Corte costituzionale, «non può certo affermarsi che la mancanza di un giudizio di annullamento (che, 
oltretutto, difficilmente potrebbe produrre effetti ripristinatori, dato che in ogni caso interverrebbe dopo che 
sono stati esperiti tutti i rimedi interni alla giustizia sportiva, e che costituirebbe comunque, in questi casi meno 
gravi, una forma di intromissione non armonica rispetto all'affermato intendimento di tutelare l'ordinamento 
sportivo) venga a violare quanto previsto dall'art. 24 Cost.». 

24 Nelle note sentenze delle SS.UU. della Corte di Cassazione n. 8827 e 8828 del 2003, in in Foro it., 2003, c. 
2237, con nota di E. Navarretta, Danni non patrimoniali: il dogma infranto e il nuovo diritto vivente; in Danno 
resp. 2003, p. 816, con note di G. Ponzanelli, Ricomposizione dell’universo non patrimoniale: le scelte della 
Corte di Cassazione, di F.D. Busnelli, Chiaroscuri d’estate. La Corte di cassazione e il danno alla persona, e 
di A. Procida Mirabelli di Lauro, L’art. 2059 va in Paradiso; e in Corr. Giur., 2003, p. 1017, con nota di M. 
Franzoni, Il danno non patrimoniale, il danno morale: una svolta nel danno alla persona, la Suprema Corte 
ha rilevato come la riparazione mediante indennizzo (ove non sia praticabile quella in forma specifica) 
costituisca «la forma minima di tutela» che l’ordinamento giuridico appresta agli interessi reputati meritevoli 
di protezione. 

25 Appare, peraltro, opportuno osservare come il Consiglio di Stato abbia adottato un'interpretazione 
significativamente restrittiva del novero di interessi che possono essere tutelati, in sede amministrativa, 
attraverso l'azione spiegata per la riparazione dei danni collegati all'irrogazione di una sanzione disciplinare 
illegittima. Si è, invero, ritenuto che la tutela risarcitoria per equivalente monetario che può essere concessa 
dal giudice amministrativo non include voci per loro natura diverse da quelle estranee alle finalità 
eminentemente pubblicistiche dell'ordinamento sportivo. In caso contrario, «si finirebbe per trasformare 
l'espressione dello sport in un'ordinaria fenomenologia individuale di mercato, dove il sostegno pubblico 
perderebbe ragione o diverrebbe locupletativo: in tal caso, non vi sarebbero obiettive ragioni per differenziarla 
da quella, di diritto comune, inerente un qualsivoglia fenomeno lucrativo privato, basato sull'utilizzo di risorse 
anche materiali private» (cfr., Cons. St., 22 agosto 2018, n. 5019, in Foro Amm., 2018, p. 1222 ss.). Sul punto 
si tornerà nel prosieguo. 
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sportive o del CONI per i pregiudizi derivanti dall’adozione di provvedimenti disciplinari 
reputati illegittimi.26  

In tale ipotesi, infatti, non opera alcuna riserva in favore della giustizia sportiva, dinanzi alla 
quale la pretesa risarcitoria non risulta neppure azionabile.27 

L’autorevole intervento della Corte costituzionale non fu, tuttavia, sufficiente a porre 
definitivamente fine al dibattito sulla legittimità dell’assetto delineato dall’art. 2 del d.l. n. 
220/2003. 

All’iniziale atteggiamento di sostanziale acquiescenza fece seguito, da parte del TAR Lazio, 
una nuova ordinanza di rimessione alla Corte costituzionale, fondata sulla convinzione che 
residuassero margini per l’affermazione di un differente indirizzo interpretativo.28 

Tali aspettative non trovarono, tuttavia, accoglimento, poiché la Corte ribadì, in termini 
sostanzialmente confermativi, la propria precedente posizione.29 

4. Il rinvio pregiudiziale alla Corte di Giustizia 

Neppure il secondo intervento della Corte costituzionale è risultato idoneo a porre termine al 
dibattito interpretativo.30 

 
26 Il Consiglio di Stato ha, peraltro, chiarito che, in relazione all'azione risarcitoria proposta dinanzi al giudice 

amministrativo per atti o fatti sportivi, non si applica agli organi della giustizia sportiva lo speciale regime della 
responsabilità civile dei magistrati che limita l'elemento soggettivo alle figure del dolo o della colpa grave (cfr., 
Cons. St., 22 agosto 2018, n. 5019, cit.). 

27 Conseguentemente, ad avviso della Corte costituzionale, «il giudice amministrativo può conoscere, nonostante 
la riserva a favore della giustizia sportiva, delle sanzioni disciplinari inflitte a società, associazioni e atleti, in 
via incidentale e indiretta, al fine di pronunciarsi sulla domanda risarcitoria proposta dal destinatario della 
sanzione. In tali fattispecie l'esplicita esclusione della diretta giurisdizione sugli atti attraverso i quali sono state 
irrogate le sanzioni disciplinari — posta a tutela dell'autonomia dell'ordinamento sportivo — consente 
comunque a chi lamenti la lesione di una situazione soggettiva giuridicamente rilevante, di agire in giudizio 
per ottenere il conseguente risarcimento del danno». 

28 Cfr., TAR Lazio, ord. 11 ottobre 2017, n. 197, in Foro it., 2017, p. III, p. 660 ss.  
29Cfr., C. Cost., 23 luglio 2019, n. 160, in Foro Amm., 2020, p. 1806 ss. Secondo la Corte costituzionale, 

«l'ordinamento sportivo ha natura originaria e autonoma, presentando i tradizionali caratteri di un ordinamento 
giuridico (plurisoggettività, organizzazione e normazione propria). Nel quadro della struttura pluralista della 
Costituzione, orientata all'apertura dell'ordinamento dello Stato ad altri ordinamenti, anche il sistema 
dell'organizzazione sportiva, in quanto tale e nelle sue diverse articolazioni organizzative e funzionali, trova 
protezione nelle previsioni costituzionali che riconoscono e garantiscono i diritti dell'individuo, non solo come 
singolo, ma anche nelle formazioni sociali in cui si esprime la sua personalità (art. 2 Cost.) e che assicurano il 
diritto di associarsi liberamente per fini che non sono vietati al singolo dalla legge penale (art. 18). 
Conseguentemente, eventuali collegamenti con l'ordinamento statale, allorché i due ordinamenti entrino 
reciprocamente in contatto per intervento del legislatore, devono essere disciplinati bilanciando l'autonomia 
dell'ordinamento sportivo con il rispetto delle altre garanzie costituzionali che possono venire in rilievo, fra le 
quali vi sono il diritto di difesa e il principio di pienezza ed effettività della tutela giurisdizionale, presidiati 
dagli artt. 24,103 e 113 Cost. A questo riguardo è dunque possibile giustificare scelte legislative che, senza 
comportare un sacrificio completo della garanzia della protezione giurisdizionale dei diritti e degli interessi 
legittimi, la conformino in modo da evitare intromissioni con essa «non armoniche». Sul complessivo assetto 
derivante dal duplice intervento della Corte Costituzionale vedi P. D’Onofrio, I poteri del giudice 
amministrativo in sede d’impugnazione delle decisioni dei giudici sportivi, cit., spec. p. 379 ss. 

30 Va, in proposito, segnalata la controversia intentata innanzi al giudice amministrativo nei confronti della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri per ottenere il risarcimento del danno conseguente alla violazione, ad 
opera degli art. 2 e 3, d.l. n. 220/2003, del principio di effettività della tutela giurisdizionale (ex artt. 19 TUE e 
47 Carta di Nizza) e della libertà di circolazione dei lavoratori sancita dall’art. 45 TFUE. Con sentenza n. 5606 
del 21 marzo 2024, il TAR Lazio ha dichiarato il proprio difetto di giurisdizione in favore del giudice ordinario. 
Su tale pronuncia vedi D. Ferrara, Giustizia sportiva e giustizia amministrativa: il delicato equilibrio tra 
ordinamento sportivo e ordinamento statale, in S. Mazzamuto – R. Pardolesi – L. Santoro, Scritti di Diritto 
Sportivo in onore di Giuseppe Liotta, vol. I, Palermo, 2024, p. 365 ss., spec. p. 382. 
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Così, a seguito di un ricorso presentato da due ex componenti del Consiglio di 
Amministrazione di un noto club calcistico, il TAR Lazio ha ritenuto di sottoporre l’art. 2 del 
d.l. n. 220/2003 anche al vaglio della Corte di giustizia dell’Unione europea, attivando il 
meccanismo del rinvio pregiudiziale.31 

Oggetto della controversia è la decisione assunta dagli organi della giustizia sportiva con la 
quale è stata inflitta ai due dirigenti la sanzione dell’inibizione temporanea, della durata di 
ventiquattro mesi, allo svolgimento di qualsiasi attività nell’ambito della FIGC, con contestuale 
richiesta di estensione degli effetti in ambito UEFA e FIFA.32 

A fronte di una misura sanzionatoria connotata da un elevato grado di afflittività, 
l’impossibilità di esperire un rimedio di natura demolitoria dinanzi alla giurisdizione statale 
determinerebbe, secondo il giudice remittente, un potenziale contrasto dell’assetto normativo 
interno con alcuni principi fondamentali dell’ordinamento dell’Unione. 

In particolare, il rinvio pregiudiziale sottopone all’attenzione della Corte di giustizia tre 
distinti quesiti. 

Il primo concerne la compatibilità della disposizione censurata con il principio di effettività 
della tutela giurisdizionale, come declinato dagli artt. 19, par. 1, TUE e 47 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea. 

In proposito, l’ordinanza del TAR Lazio richiama l’orientamento espresso dalla Corte di 
giustizia nel noto caso Randstad, secondo cui il diritto dell’Unione non impone agli Stati 
membri l’istituzione di rimedi giurisdizionali ulteriori rispetto a quelli previsti dal diritto 
interno, purché sia comunque garantita l’esistenza di almeno un mezzo di tutela idoneo ad 
assicurare, anche in via incidentale, il rispetto dei diritti riconosciuti ai singoli dall’ordinamento 
unionale.33 Il principio di effettività esige, pertanto, che, per le situazioni disciplinate dal diritto 
dell’Unione, i rimedi nazionali non risultino meno favorevoli rispetto a quelli previsti per 
fattispecie analoghe di diritto interno, né rendano impossibile o eccessivamente gravoso 
l’esercizio dei diritti conferiti dall’ordinamento europeo. 

Secondo il TAR Lazio, tali principi risulterebbero incompatibili con un assetto normativo 
che preclude l’accesso alla giurisdizione statale al fine di ottenere l’annullamento di una 
sanzione disciplinare di particolare gravità, quale l’inibizione allo svolgimento dell’attività 
professionale in seno alla FIGC. Viene, in particolare, evidenziato come il rimedio risarcitorio 
di natura meramente patrimoniale non possa essere considerato equivalente alla rimozione della 
sanzione illegittima, configurandosi piuttosto come una forma di tutela per equivalente, 
inidonea a ristabilire la situazione giuridica lesa.34 

 
31 Cfr., TAR Lazio, ord. 6 giugno 2024, n. 11559, in www.giustiza-amministrativa.it. Sull’ordinanza vedi la nota 

di S. D’Ancona, in CERIDAP, 2024, p. 385 ss. e anche P. Sandulli, Autonomia e indipendenza della giustizia 
sportiva: limiti alla tutela da essa apprestata, in Rivista di diritto sportivo, 2024, p. 329 ss. 

32 Si tratta del noto caso delle c.d. “plusvalenze fittizie”. Sul punto vedi V. D’Antonio, L'autonomia del 
procedimento sportivo disciplinare, tra plusvalenze fittizie e crisi d'impresa nel calcio, in Riv dir. sport., 2024, 
p. 317 ss. Per un approfondito esame del caso e, più in generale, del sistema dei controlli sulle società di calcio 
professionistiche vedi F. R. Fimmanò, Il sistema dei controlli sulle società di calcio, in F. Fimmanò, Il diritto 
del calcio, cit., p. 409 ss. 

33 Cfr., CGUE, Grande sezione, 21 dicembre 2021, causa C-497/20, Randstad Italia SpA contro Umana SpA e a., 
in Il Processo, 2021, p. 565 ss. 

34 Per altro verso, il TAR Lazio rammenta anche come, nel sistema sovranazionale, l’art. 6 CEDU sancisca il diritto 
ad un ricorso giurisdizionale effettivo il quale postula, come chiarito dalla Corte Edu, che l’organo 
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Il secondo quesito attiene alla compatibilità della disciplina nazionale con i principi di 
legalità, tassatività e determinatezza delle fattispecie sanzionatorie, sanciti dagli artt. 6 TUE, 7 
CEDU e 49 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea.  

In tale prospettiva, assume rilievo la natura delle sanzioni disciplinari sportive, le quali, pur 
formalmente qualificate come amministrative, presentano connotati sostanzialmente punitivi 
tali da avvicinarle, sul piano funzionale, alle sanzioni penali. 

Da ciò discende il richiamo alla consolidata giurisprudenza della Corte europea dei diritti 
dell’uomo, secondo cui le sanzioni, incluse quelle formalmente amministrative, che si 
caratterizzino per una particolare gravità afflittiva, devono rispettare le garanzie convenzionali 
previste per le sanzioni penali, a prescindere dalla loro qualificazione formale negli ordinamenti 
nazionali.35 Corollario logico di tale impostazione è l’estensione anche alle ipotesi in esame dei 
principi di tassatività e di sufficiente determinatezza del precetto normativo, funzionali ad 
assicurare la prevedibilità delle conseguenze giuridiche delle condotte dei consociati. In tale 
quadro, una clausola generale36 quale quella posta a fondamento della condanna dei due 
dirigenti, basata sulla violazione dei «principi di lealtà37, correttezza e probità»38, potrebbe 
risultare inidonea a soddisfare gli standard europei di determinatezza normativa39, criticità che 

 
giurisdizionale rispetti le caratteristiche di terzietà, imparzialità e indipendenza (Cfr. CGUE 15 luglio 2021, 
causa C-791/19, Commissione c. Polonia, in EUR-lex). Un siffatto richiamo, benché non accompagnato da 
ulteriori precisazioni, lascia intendere che la giustizia sportiva non rispecchierebbe siffatti requisiti e ciò 
renderebbe ancor più grave la riserva in favore dell’ordinamento sportivo contemplata dall’art. 2, comma 1, 
lett. b) del d.l. n. 220/2003. Sul tale passaggio si sofferma P. Sandulli, Autonomia e indipendenza della giustizia 
sportiva: limiti alla tutela da essa apprestata, cit., p. 334 ss.  

35 Cfr., Corte eur. dir. uomo, Plenaria, 8 giugno 1976, caso n. 5100/71, Engel and Others vs the Netherlands; Corte 
eur. dir. uomo, Plenaria, 21 febbraio 1984, caso n. 8544/79, Öztürk vs Germany; Corte eur. dir. uomo, sez. II, 
4 marzo 2014, casi nn. 18640/10, 18647/10, 18663/10, 18668/10 e 18698/10, Grande Stevens and Others vs 
Italy.  Sul tema vedi, F. Goisis, La tutela del cittadino nei confronti delle sanzioni amministrative tra diritto 
nazionale ed europeo, Torino, 2014, p. 1 ss. dove sono riportate anche le massime delle succitate pronunce. 

36 La letteratura in tema di clausole generali è particolarmente estesa: K. Engisch, Einführung in das juristiche 
Denken, trad. it. (Introduzione al pensiero giuridico) a cura di A. Baratta, Milano, 1970; J. Esser, 
Vorverständnis und Methodenwahl in der Rechtsfindung, Frankufurt am Main, 1972, trad. it. a cura di S. Patti 
e G. Zaccaria, Precomprensione e scelta del metodo nel processo di individuazione del diritto, Napoli, 1983; 
G. Zaccaria, Precomprensione e controlli di razionalità nella prassi del giudice, in Rivista di diritto civile, 
1984, p. II, p. 313 s.; A. Di Majo, Clausole generali e diritto delle obbligazioni, in Rivista critica del diritto 
privato, 1984, p. 539; L. Mengoni, Spunti per una teoria delle clausole generali, in Rivista critica del diritto 
privato, 1986, p. 5 s.; A. Falzea, Gli standards valutativi e la loro applicazione, in Rivista di diritto civile, 
1987, p. I, p. 1 s.; M. Taruffo, La giustificazione delle decisioni fondate su standards, in P. Comanducci e R. 
Guastini (a cura di), L’analisi del ragionamento giuridico. Materiali ad uso degli studenti, II, Torino, 1989, 
pp. 311-344; P. Rescigno, Appunti sulle «clausole generali», in Rivista di diritto commerciale, 1998, p. 6; L. 
Nivarra, Clausole generali e principi generali del diritto nel pensiero di Luigi Mengoni, in Eur. dir. priv., 2007, 
p. 411 s. 

37 Su tale principio vedi A. Torrisi, Il principio di lealtà sportiva, in S. Mazzamuto, R. Pardolesi, L. Santoro (a 
cura di), Scritti di Diritto Sportivo in onore di Giuseppe Liotta, cit., vol. II, p. 1045 ss. 

38 Ai sensi dell’art. 3, Codice di Giustizia Sportiva FIGC, «i soggetti di cui all'art. 2 sono tenuti all'osservanza dello 
Statuto, del Codice, delle Norme Organizzative Interne FIGC (NOIF) nonché delle altre norme federali e 
osservano i principi della lealtà, della correttezza e della probità in ogni rapporto comunque riferibile all'attività 
sportiva». 

39 Sul punto vedi le acute riflessioni di P. D’Onofrio, La discrezionalità della giustizia sportiva, in S. Mazzamuto, 
R. Pardolesi, L. Santoro, Scritti di Diritto Sportivo in onore di Giuseppe Liotta, vol. I, cit., p. 243 ss. Sul punto 
vedi anche A. De Michele, La “condotta libera” dell’illecito sportivo de iure condendo nella giustizia sportiva 
della F.I.G.C., in Diritto dello sport, 2024, p. 57 ss. il quale reputa che l’illecito sportivo sarebbe liberamente 
declinabile siccome connotato da “libertà delle forme”. 
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si accentua laddove la violazione comporti l’irrogazione di sanzioni di natura interdittiva e di 
durata pluriennale.40 

L’elevato grado di afflittività di talune sanzioni disciplinari pone, inoltre, l’ulteriore esigenza 
di garantire, nelle ipotesi in cui la condotta dell’incolpato presenti anche rilievo penale, una 
risposta sanzionatoria complessivamente proporzionata.41 

Il terzo quesito concerne, infine, la compatibilità della normativa interna con le libertà 
fondamentali garantite dal Trattato sul funzionamento dell’Unione europea — segnatamente la 
libera circolazione dei lavoratori (art. 45 TFUE), la libertà di stabilimento (art. 49 TFUE) e la 
libera prestazione dei servizi (art. 56 TFUE) — nonché con le disposizioni in materia di 
concorrenza di cui agli artt. 101 e 102 TFUE.  

La questione assume una particolare complessità alla luce del carattere sovranazionale delle 
sanzioni interdittive, le quali spiegano i propri effetti ben oltre l’ambito nazionale, impedendo 
l’esercizio dell’attività professionale anche a livello europeo e internazionale. 

In tale contesto, il TAR Lazio richiama espressamente la sentenza della Corte di giustizia 
relativa al noto caso European Superleague Company, e, in particolare, il passaggio in cui le 
decisioni adottate da UEFA e FIFA sono state qualificate come «decisioni di associazioni di 
imprese» rilevanti ai fini dell’applicazione dell’art. 101 TFUE.42 

Per quanto qui rileva, la Corte ha affermato che le sanzioni poste a presidio dell’osservanza 
di tali decisioni possono ritenersi legittime solo ove risultino conformi a criteri di trasparenza, 
oggettività, precisione e non discriminazione, nonché determinate nel rispetto del principio di 
proporzionalità, avuto riguardo alla natura, alla durata e alla gravità della violazione accertata. 

In difetto di tali requisiti, le norme sanzionatorie «presentano, per loro stessa natura, un 
sufficiente grado di dannosità per la concorrenza e hanno, quindi, per oggetto di impedirla», 
con conseguente riconducibilità al divieto sancito dall’art. 101, par. 1, TFUE, senza necessità 
di procedere all’esame dei loro effetti concreti o potenziali.43 

Muovendo da tali premesse e dall’assunto che anche le decisioni adottate dalla FIGC, 
analogamente a quelle provenienti da UEFA e FIFA, possano essere ricondotte nell’alveo 
applicativo dell’art. 101, par. 1, TFUE, il TAR Lazio dubita che il potere disciplinare attribuito 
alla federazione calcistica italiana risulti incardinato entro un quadro di criteri sostanziali 
effettivamente trasparente, determinato e preciso, sollevando così il quesito relativo a un 
possibile contrasto con le disposizioni unionali poste a tutela della concorrenza. 

In attesa della pronuncia della Corte di giustizia, parte della dottrina ha accolto 
favorevolmente l’iniziativa del TAR Lazio, ritenendola idonea a rilanciare l’esigenza di una 

 
40 In proposito occorrerebbe, tuttavia, tener conto anche delle previsione contenute nel Codice di Comportamento 

Sportivo adottato dal CONI la cui funzione precipua è proprio quella di specificare «i doveri fondamentali, 
inderogabili e obbligatori, di lealtà, correttezza e probità previsti e sanzionati dagli Statuti e dai regolamenti 
del CONI, delle Federazioni sportive nazionali, ivi compresi quelli degli organismi rappresentativi delle 
società, delle Discipline sportive associate, degli Enti di promozione sportiva e delle Associazioni benemerite» 
(cfr., art. 1, Codice di Comportamento Sportivo, CONI). 

41 Cfr., D. Proietti, Sanzioni disciplinari sportive: principio d’autonomia, difetto di giurisdizione e ne bis in idem 
Europeo, in Ratio iuris, 26 gennaio 2024. 

42 Cfr., CGUE, Grande sezione, 21 dicembre 2023, Causa C-333/21, European Superleague Company, S.L. contro 
Unión de Federaciones Europeas de Fútbol (UEFA) e Fédération internationale de football association (FIFA), 
in Foro it., 2024, p. IV, p. 124 ss. 

43 Cfr., par. 178, CGUE, Grande sezione, 21 dicembre 2023, Causa C-333/21, cit. 
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revisione dell’attuale assetto normativo, volta ad assicurare l’accesso alla giurisdizione statale 
quantomeno ai fini della rimozione delle sanzioni disciplinari sportive caratterizzate da 
particolare gravità. 

Si osserva, inoltre, che la necessità di un intervento riformatore troverebbe ulteriore 
giustificazione nella recente riforma del diritto sportivo, la quale, ricomprendendo nell’ambito 
dei rapporti di lavoro sportivo anche l’ampio settore del dilettantismo44, ha sensibilmente esteso 
la platea dei soggetti titolari di posizioni giuridiche soggettive rilevanti per l’ordinamento 
statale, suscettibili di essere incise dai provvedimenti disciplinari adottati dalle federazioni di 
appartenenza.45 

A ciò si aggiunge il rilievo secondo cui la legge costituzionale 26 settembre 2023, n. 1, che 
ha sancito l’ingresso dello sport nel testo costituzionale46, è destinata a produrre significative 
ricadute anche sul piano della tutela delle situazioni giuridiche protette, implicando una 
maggiore responsabilizzazione degli enti operanti nel settore sportivo, anche con riferimento ai 
profili di tutela e ai rapporti di lavoro.47 

5.  Le conclusioni dell'Avvocato Generale: l'incidenza delle sanzioni sulla concorrenza e sulla libertà 
di circolazione 

Il 18 dicembre 2025 l’Avvocato Generale Dean Spielmann ha presentato le proprie Conclusioni 
sul caso sottoposto all’attenzione della Corte di Giustizia.48 

Dopo aver evidenziato la peculiare natura delle c.d. regole «sportive»49 e ricostruito le 
questioni pregiudiziali oggetto delle Conclusioni, l’Avvocato Generale precisa che, su richiesta 

 
44 Cfr., art. 25, d.lgs. n. 36/2021. 
45 Deve, invero, ricordarsi che, prima della riforma, lo status di dilettante precludeva, secondo la giurisprudenza 

del Consiglio di Stato, il diritto ad ottenere il risarcimento degli ingenti danni subiti in ragione di una sanzione 
disciplinare sportiva reputata illegittima. In tal senso C. St., 22 giugno 2017, n. 3065, in Corr. giur., 2018, p. 
200 ss., con nota di G. Facci, La responsabilità civile delle Federazioni sportive e la vexata quaestio dei 
rapporti tra ordinamento statale ed ordinamento sportivo. 

46  Sull’introduzione dello sport nella Carta costituzionale vedi G. Liotta, Lo sport in Costituzione: assenza formale 
e presenza sostanziale, in Diritto dello sport, 2023, n. 2, p. 1 ss.; L. Santoro, L’inserimento dello sport in 
Costituzione: prime osservazioni, ivi, p. 9 ss.; T. E. Frosini, La dimensione costituzionale dello sport, in 
Federalismi.it, 2022, 26 febbraio 2022; M. Di Masi, Dall’etica alla costituzionalizzazione dello sport. Brevi 
note sulla riforma dell’articolo 33 della Costituzione, ivi, n. 22/2023, p. 133; G. Mazzarita, Il riconoscimento 
del valore costituzionale dell’attività sportiva, ivi, 10 gennaio 2024; E. Battelli, Il riconoscimento del valore 
educativo e sociale dell’attività sportiva in Costituzione, in S. Mazzamuto, R. Pardolesi, L. Santoro (a cura di), 
Scritti di Diritto Sportivo in onore di Giuseppe Liotta, vol. I, cit., p. 169 ss.; T.E. Frosini, Alla ricerca di una 
interpretazione costituzionale sportivamente orientata, ivi, p. 475 ss.; T. Mauceri, Riconoscimento dello sport 
in Costituzione e ricadute nel diritto sportivo, ivi, vol. II, p. 671 ss. 

47 P. Sandulli, Autonomia e indipendenza della giustizia sportiva: limiti alla tutela da essa apprestata, cit., p. 333 
ss. 

48 Cfr., Conclusioni dell’Avvocato Generale Dean Spielmann presentate il 18 dicembre 2025 Cause Riunite C-
424/24 e C-425/24, reperibili sul portale https://www.eur-lex.europa.eu. Per un primo commento vedi, S. 
Bastianon, Effective judicial protection under eu law and sporting autonomy: a commentary on AG 
Spielmann’s opinion in joint cases c-424/24 and c-425/24 figc & coni, in RDES, 2026, p. 1 ss. 

49 L’Avvocato Generale evidenzia, in particolare, come si tratti di regole emanate da “autorità detentrici di un 
monopolio di fatto” che sono, altresì, titolari del potere di sanzionarne la violazione. Viene, in particolare, 
esplicitamente, richiamato il pensiero di F. Rigaux, Les situations juridiques individuelles dans un système de 
relativité générale. Cours général de droit international privé, in Recueil des cours de l’Académie de La Haye 
en ligne, Brill, Nijhoff, vol. 213, 1989, pag. 67. 



Diritto dello Sport - 1 (2026)                                                                                                    Francesco Rende 
 

 
LE SANZIONI DISCIPLINARI SPORTIVE  
AL VAGLIO DELLA CORTE DI GIUSTIZIA                                                         21 DOI.org/10.30682/disp0701b 

della Corte, ha omesso l’analisi della seconda questione, concentrandosi dapprima sulla terza 
e, poi, sulla prima.50 

Per quanto concerne il quesito relativo alla compatibilità della normativa italiana con gli artt. 
45, 49, 56, 101 e 102 TFUE, dopo aver suggerito di respingere l’eccezione di irricevibilità 
sollevata dalla Commissione e dal Governo italiano51, l’Avvocato Generale chiarisce, 
preliminarmente, che, secondo il costante indirizzo della Corte di Giustizia, le regole 
concernenti lo sport devono uniformarsi al diritto dell’Unione europea ogniqualvolta vengano 
in rilievo interessi di natura economica.52 

Viene, quindi, preso in esame il rapporto tra le disposizioni oggetto di indagine e le regole 
europee sulla concorrenza. 

Liquidata, rapidamente, la questione fondata sull'eventuale abuso di posizione dominante53, 
per quanto concerne l’art. 101 TFUE, si rileva come la normativa che ha dato luogo 
all’imposizione della inibizione ai due dirigenti sportivi italiani sia estranea, per oggetto e 
finalità, al tema della concorrenza non potendosi ravvisare54 alcun riflesso sulla situazione 
giuridico-sportiva della società gestita dalle persone sanzionate. 

I primi commentatori, in verità, hanno espresso riserve su tale conclusione evidenziando 
come proprio la pronuncia della FIGC che ha dato origine al caso ha comminato una sanzione 
disciplinare anche nei confronti del club commisurandola, esplicitamente, alla gravità della 
condotta dei propri dirigenti e alla conseguente sanzione loro inflitta.55 

D'altra parte, già sul piano generale, è noto che, in ambito sportivo, la responsabilità delle 
società discende direttamente e oggettivamente dall'illiceità del comportamento dei dirigenti.  

 
50 In relazione ad entrambe l’Avvocato Generale suggerisce, peraltro, di rigettare le eccezioni di irricevibilità 

sollevate dalla Commissione e dal Governo italiano. 
51 L’eccezione si fonda sul rilievo che il giudice del rinvio non avrebbe fornito spiegazioni sul nesso tra le 

disposizioni del diritto dell’Unione di cui viene chiesta l’interpretazione e la normativa nazionale applicabile 
ai procedimenti principali. La Commissione ha, in particolare, rilevato che i procedimenti principali sarebbero 
privi di carattere transfrontaliero poiché gli effetti dell’inibizione inflitta ai dirigenti sportivi sono, attualmente, 
circoscritti soltanto alla Federazione italiana giuoco calcio. L’Avvocato Generale evidenzia, tuttavia, come la 
Corte di Giustizia abbia già ritenuto, in passato, di poter decidere casi in cui l’effetto transfrontaliero di una 
normativa nazionale fosse soltanto potenziale e, nel caso di specie, si verificherebbe proprio questa circostanza 
avendo la FIGC chiesto l’estensione della sanzione anche in ambito UEFA e FIFA. Sul tema della 
“transfrontalierità potenziale” vedi A. Arena, Le “situazioni puramente interne” nel diritto dell’Unione 
europea, Napoli, 2019, spec., p. 104 ss. Secondo S. Bastianon, Effective judicial protection under eu law and 
sporting autonomy, cit., p. 5, le conclusioni dell’Avvocato Generale sul punto sono coerenti con la posizione 
generosa e consolidata della CGUE in materia di ricevibilità delle cause relative allo sport. 

52 Fin dalla pronuncia del 1974 relativa al caso Walrave and Koch, la Corte ha affermato che «l’attività sportiva è 
disciplinata al diritto comunitario solo in quanto configurabile come attività economica» (cfr., Corte Giust., 12 
dicembre 1974, B.N.O. Walrave, L.J.N. Koch contro Association Union cycliste internationale, Koninklijke 
Nederlandsche Wielren Unie e Federación Española Ciclismo, in Racc. 1974 p. 1405). Su tale pronuncia e 
sulle successive che hanno consolidato il principio vedi S. Bastianon – M. Colucci, The European Union and 
Sport Handbook, II ed., Nocera inferiore, 2025, p. 23 ss. 

53 Secondo l'Avvocato Generale, pur volendo in astratto considerare la FIGC e il CONI qualificabili come 
«imprese» ai sensi del diritto della concorrenza, non sarebbe ravvisabile un "mercato" in cui siffatti enti 
detengono una posizione dominante sfruttata abusivamente mediante l’esercizio del potere di irrogare sanzioni 
ai dirigenti di società di calcio. 

54 L'Avvocato Generale ha cura di precisare che il rilievo tiene conto di quanto risulta dal fascicolo. 
55 Sul punto vedi S. Bastianon, Effective judicial protection under eu law and sporting autonomy, cit., p. 9. L'A. 

evidenzia, in particolare, come le S.U. della Corte federale d'Appello della FIGC nella decisione n. 0110-
2022/2023, tenendo conto, peraltro, delle indicazioni del Collegio di Garanzia del CONI, hanno precipuamente 
assegnato uno specifico peso a ciascuna sanzione inflitta ai dirigenti per, poi, determinare il numero 
complessivo di punti di penalizzazione in classifica per il club (cfr., in particolare, par. 6.5.10 della decisione). 
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Secondo gli organi della giustizia sportiva, siffatta responsabilità «trova fondamento nel 
rapporto di immedesimazione organica che lega il sodalizio sportivo a (colui o) coloro che, al 
suo interno, sono investiti del potere di agire in nome di questo». In proposito si precisa, 
peraltro, che «affinché la responsabilità possa trasmettersi e risalire dal rappresentante al 
rappresentato non è necessaria alcuna indagine circa l’effettiva utilità per l’ente della condotta 
antisportiva (che si presume iuris et de iure)».56 

Partendo da tali rilievi, la dottrina ha stigmatizzato le conclusioni dell'Avvocato generale 
evidenziando come la connessione tra le sanzioni alla persona fisica e quelle alla società fa sì 
che le prime finiscano, inevitabilmente, per falsare il libero gioco della concorrenza non quale 
conseguenza remota o involontaria, ma come effetto giuridico diretto fondato su un nesso 
causale immediato e prevedibile.57 

Si tratta di considerazioni certamente condivisibili; va, però, tenuto in considerazione che 
l'ordinanza del TAR dedica soltanto pochi cenni al quesito fondato sull'art. 101 TFUE senza 
neppure sfiorare la complessa problematica cui si è sopra accennato.  

Maggiore attenzione viene prestata dall'Avvocato Generale al tema della compatibilità delle 
sanzioni disciplinari sportive con il sistema delle libertà fondamentali garantite dal TFUE, 
segnatamente la libera circolazione dei lavoratori (art. 45 TFUE) e la libera prestazione dei 
servizi (art. 56 TFUE).  

Muovendo dal consolidato orientamento della Corte di giustizia, si ribadisce, primariamente, 
che l’insieme delle disposizioni del Trattato in materia di libera circolazione mira a garantire ai 
cittadini dell’Unione l’effettivo esercizio di attività economiche transfrontaliere, precludendo 
l’adozione di misure nazionali idonee a ostacolare o disincentivare tale esercizio. 

 
56 Cfr. CFA FIGC, S.U., n. 110-2022/2023; CFA FIGC, sez. I, n. 52-2022/2023. In proposito si precisa, 

ulteriormente, «che tale responsabilità opera, per sua natura, per la semplice ricorrenza del nesso formale che 
lega il tesserato responsabile di un’infrazione dei precetti disciplinari e la società cui è contrattualmente legato, 
all’accertata condizione che l’infrazione stessa sia commessa durante, o trovi causa o possibilità di esplicazione 
nella attività sportiva cui il tesserato è tenuto; nessuna delle forme di elemento soggettivo (dolo o colpa) 
necessarie per integrare le figure tipiche della responsabilità previste da altri rami dell’ordinamento di diritto 
comune è prevista in ambito sportivo; la responsabilità oggettiva trova fondamento nella centralità assunta nel 
diritto sportivo dal principio di precauzione, che impone l’adozione delle misure idonee, prima che a 
sanzionare, a prevenire la possibilità di commissione di illeciti che influiscano negativamente sul corretto 
svolgimento dell’attività sportiva; nella responsabilità oggettiva vale infatti anche il cd. principio di 
prevenzione, per cui l’esigenza di prevenire pericoli derivanti da illeciti è prevalente rispetto al criterio di 
imputazione della responsabilità a carico della società calcistica; tali assiomi svolgono altresì il compito di 
responsabilizzare le società in modo che pongano in essere tutti gli accorgimenti necessari per evitare che 
accadano fatti reputati illeciti dall’ordinamento sportivo e scelgano con accortezza i propri tesserati, al fine di 
garantire il regolare svolgimento dei campionati sportivi» (Cfr. CFA - Sezioni unite, n. 58-2021/2022; sezione 
I, n. 77-2021/2022; sezione I, n. 52-2022/2023). Su tale pronuncia vedi S. Bastinanon, La Juventus e le 
plusvalenze fittizie: dall’assoluzione (in due gradi di giudizio) alla revocazione e 15, rectius 10 punti di 
penalizzazione, in S. Mazzamuto, R. Pardolesi, L. Santoro (a cura di), Scritti di Diritto Sportivo in onore di 
Giuseppe Liotta, vol. I, cit., p. 125 ss. 

57 Così, S. Bastianon, Effective judicial protection under eu law and sporting autonomy, cit., p. 9. L'A. rileva, 
peraltro, come secondo la giurisprudenza della Corte di Giustizia le regole sportive si sottraggono 
all'applicazione dell'art. 101 TFUE soltanto se perseguono obiettivi legittimi e se gli effetti restrittivi sono 
inerenti e proporzionati agli obiettivi (Corte di Giustizia dell’UE (Grande Sezione), 18 luglio 2006, causa 
C-519/04, Meca-Medina e Majcen contro Commissione, in EUR-lex). Nel caso di specie, si conclude, sarebbe 
stato opportuno un significativo approfondimento volto a verificare proprio la sussistenza di siffatti requisiti. 
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In tale quadro, l'inibizione comminata ai due dirigenti, nella misura in cui impedisce di 
svolgere attività lavorativa anche al di fuori del territorio nazionale, integra evidentemente una 
restrizione alle già menzionate libertà che può essere consentita soltanto se funzionale al 
perseguimento di un obiettivo legittimo di interesse generale e rispetti il principio di 
proporzionalità. 

Nel caso di specie, ad avviso dell'Avvocato Generale, l’obiettivo legittimo viene individuato 
nella tutela della lealtà, correttezza e probità delle competizioni sportive, come enucleato 
dall’art. 4 del Codice di Giustizia Sportiva FIGC. I comportamenti sanzionati, infatti, 
determinano un’alterazione della parità concorrenziale tra le società partecipanti alle 
competizioni, conferendo indebiti vantaggi economici e compromettendo la regolarità dello 
svolgimento delle stesse. Si rammenta, in proposito, come la garanzia della regolarità e 
dell’equilibrio competitivo è riconosciuta dalla Corte di giustizia quale obiettivo di interesse 
generale idoneo a giustificare limitazioni alle libertà fondamentali.58 

Sotto il profilo della proporzionalità, la Corte esige che l’esercizio del potere sanzionatorio 
sia disciplinato da criteri trasparenti, oggettivi, non discriminatori e suscettibili di controllo 
giurisdizionale effettivo, tenendo conto delle circostanze concrete del caso. 

Pur evidenziando come spetti al giudice del rinvio verificare se la normativa in questione sia 
idonea a garantire l’obiettivo consistente nell’assicurare uno svolgimento leale e paritario della 
competizione sportiva e se essa non ecceda quanto necessario per realizzarlo l'Avvocato 
Generale considera espressamente la disciplina sanzionatoria della FIGC, in particolare quella 
contenuta negli artt. 12-18 del Codice di Giustizia Sportiva, come astrattamente idonea a 
soddisfare tali requisiti. 

6. Segue: il rispetto del principio di effettività della tutela giurisdizionale 

Le Conclusioni affrontano per ultima la questione concernente l'effettività della tutela 
giurisdizionale contro le sanzioni disciplinari sportive. 

Dopo aver suggerito di rigettare l'eccezione di irricevibilità concernente il profilo in esame59, 
l'Avvocato Generale tiene a precisare che l’autonomia riconosciuta agli Stati membri nella 
conformazione dei propri modelli istituzionali, implicante anche la possibilità di istituire un 
«sistema di giustizia autonomo per consentire alle associazioni sportive nazionali di tutelare le 

 
58 Vedi Corte di Giustizia dell’Unione Europea (Grande Sezione), 4 ottobre 2024, causa C-650/22, FIFA contro 

BZ, in EUR-lex. 
59 L'eccezione di irricevibilità sollevata dal governo italiano è fondata sull’asserito venir meno dell’interesse dei 

ricorrenti a seguito dell’imminente esaurimento degli effetti della sanzione disciplinare impugnata. 
L’inibizione biennale inflitta ai ricorrenti, immediatamente esecutiva a decorrere dalla decisione della Corte 
federale d’appello del 20 gennaio 2023, sarebbe, invero, comunque, destinata a scadere prima della pronuncia 
della Corte di giustizia, con conseguente inutilità pratica dell’eventuale annullamento della sanzione stessa. 
L’Avvocato generale, dopo aver richiamato la costante giurisprudenza della Corte in materia di rinvio 
pregiudiziale, secondo cui la funzione dell’art. 267 TFUE non è quella di fornire pareri astratti o ipotetici, bensì 
di assicurare la soluzione effettiva delle controversie pendenti dinanzi al giudice nazionale, esclude che tale 
ipotesi possa ricorrere nel caso di specie. Si valorizzano, in particolare, le precisazioni fornite dai ricorrenti in 
sede di udienza, secondo cui l’eventuale annullamento della decisione disciplinare da parte del giudice del 
rinvio conserverebbe un’utilità concreta siccome determinante un'attenuazione delle ripercussioni negative 
delle sanzioni sulla loro reputazione professionale. Naturalmente, anche un interesse di natura non patrimoniale 
può essere sufficiente a fondare la persistenza della controversia e, conseguentemente, l’ammissibilità del 
rinvio pregiudiziale. 
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loro prerogative nei confronti dei pubblici poteri», non può incidere sull’obbligo di risultato 
imposto dagli articoli 2 e 19 TUE, né derogare al principio del primato del diritto dell’Unione.60 

Si procede, dunque, a ricostruire il contenuto sostanziale del diritto a un ricorso effettivo 
come delineato dalla giurisprudenza della Corte evidenziando l'indissolubile connessione con 
l’articolo 47 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea.  

Alla luce di tale criterio interpretativo, l’Avvocato generale individua tre condizioni 
cumulative affinché possa ritenersi rispettato il principio di effettività della tutela 
giurisdizionale.  

In primo luogo, è richiesta la sussistenza di un organo qualificabile come «giurisdizione» ai 
sensi del diritto dell’Unione, secondo i criteri elaborati dalla giurisprudenza della Corte con 
riferimento all’articolo 267 TFUE. Tali criteri attengono, in particolare, all’indipendenza, 
all’imparzialità e alla natura obbligatoria della competenza dell’organo chiamato a decidere. 

In secondo luogo, devono essere assicurate le garanzie processuali proprie del giusto 
processo. 

Infine, deve essere garantita l’esistenza di un controllo giurisdizionale effettivo sugli atti e 
sulle decisioni idonee a incidere sui diritti conferiti dall’ordinamento unionale. 

Con specifico riferimento a quest’ultimo profilo, l’Avvocato generale chiarisce che il 
controllo giurisdizionale può essere anche indiretto o incidentale, non essendo necessario che 
l’ordinamento nazionale preveda un accertamento diretto contro l’atto controverso, purché sia 
assicurata la possibilità di sottoporlo al vaglio di un giudice. Tale principio è stato ribadito dalla 
Corte nella sentenza Royal Football Club Seraing61 ove si afferma che l’effettività della tutela 
non richiede necessariamente un sindacato pieno, ma un controllo idoneo a verificare la 
compatibilità dell’atto con le norme e i principi di ordine pubblico dell’Unione. 

La Corte ha, altresì, precisato che il controllo giurisdizionale può avere carattere limitato, 
purché consenta di accertare il rispetto dei principi e delle libertà fondamentali 
dell’ordinamento unionale, e che il giudice nazionale disponga del potere di trarre tutte le 
conseguenze dell’eventuale incompatibilità riscontrata, incluso l’annullamento dell’atto e 
l’adozione di misure idonee a garantirne la disapplicazione. 

In tale contesto sistematico, l’Avvocato generale esclude la pertinenza del richiamo, operato 
dal governo italiano, alla sentenza Cairo Network.62 Con tale pronuncia, la Corte di Giustizia 
ha statuito che il principio di effettività della tutela non è incompatibile con la concessione, in 
ipotesi specifiche, di una tutela meramente risarcitoria, purché le modalità di tale risarcimento 
pecuniario consentano di compensare integralmente i danni subiti dagli operatori economici 

 
60 Cfr., Conclusioni, cit., par. 80 ss. 
61 Cfr., CGUE, 1° agosto 2025, Royal Football Club Seraing, Causa c-600/23. Su tale caso vedi S. Bastianon, M. 

Colucci, Sports arbitration and effective judicial protection under eu law: thr RFC Saraing case, in RDES, 
2025, p. 1 ss.; E. Zucconi Galli Fonseca, Preliminary remarks on the Seraing case, pending judgment, in Diritto 
dello sport, 2025, p. 80 ss. 

62 Cfr., CGUE, 11 settembre 2025, Cairo Network e a., cause riunite C-764/23 a C-766/23. Secondo A.R. Rizza, 
La sanzione disciplinare sportiva tra autonomia ordinamentale e garanzie del giusto processo (attendendo la 
Corte di Giustizia nelle cause riunite c-424/24 e c-425/24), in Judicium, 21 novembre 2025, la sentenza Cairo 
Network dovrebbe, invece, fugare ogni dubbio in ordine alla compatibilità con l'art. 19 TFUE dell'attuale 
sistema rimediale italiano contro le sanzioni disciplinari sportive. 
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interessati. Il caso di specie concerneva gli atti di assegnazione dei diritti d'uso di 
radiofrequenze e, in proposito, si osserva come tale pronuncia si collochi in un ambito settoriale 
disciplinato dal diritto derivato e sia giustificata da esigenze specifiche proprie di quel contesto 
normativo. 

Essa non può, pertanto, essere invocata per legittimare una compressione generalizzata del 
principio di tutela giurisdizionale effettiva ex art. 19 TUE né per ritenere sufficiente un rimedio 
meramente risarcitorio in presenza di violazioni del diritto dell’Unione. 

All’esito della ricostruzione effettuata, l'Avvocato Generale ritiene che l'art. 19, par. 1, TUE, 
letto alla luce dell'art. 47 della Carta di Nizza, osti a una normativa nazionale che limita il 
controllo giurisdizionale delle sanzioni disciplinari sportive a un controllo incidentale che può 
culminare unicamente con la condanna dell'ente che ha irrogato la sanzione al risarcimento del 
danno. Il principio di effettività della tutela giurisdizionale presuppone che vi sia all'interno 
dell'ordinamento un'autorità giudiziaria che possa anche annullare il provvedimento lesivo. 

Va da sé che tale autorità potrebbe anche rinvenirsi nell'organo di giustizia sportiva 
competente ai sensi dell'art. 2, comma 2, lett. b), d.l. n. 220/2003, ma ciò a condizione che 
siffatto organismo sia qualificabile come "giurisdizione" secondo i parametri sopra esaminati. 

Secondo la giurisprudenza costante della Corte di giustizia, la nozione di giurisdizione 
dell’Unione presuppone il concorso di una pluralità di requisiti di natura sia strutturale sia 
funzionale, tra cui l’origine legale dell’organo, il suo carattere permanente, l’obbligatorietà 
della competenza, il carattere contraddittorio del procedimento, l’applicazione di norme di 
diritto e, soprattutto, l’indipendenza. 

Particolare rilievo assume, secondo l'Avvocato Generale, proprio tale ultimo requisito, che 
la Corte ha progressivamente articolato in una dimensione esterna e in una dimensione interna, 
quest’ultima riconducibile al principio di imparzialità e intesa come equidistanza dell’organo 
giudicante rispetto alle parti e agli interessi coinvolti nella controversia.63 È proprio sotto tale 
profilo, si legge nelle Conclusioni, che gli organi di giustizia sportiva italiani sollevano le 
maggiori criticità, imponendo un esame particolarmente rigoroso da parte del giudice del 
rinvio.64 

In tale prospettiva, l’Avvocato generale richiama espressamente il quadro tracciato dalla 
Corte europea dei diritti dell’uomo nella sentenza Ali Rıza e altri c. Turchia65 ritenendolo 

 
63 In relazione al requisito dell'indipendenza degli organismi giurisdizionali, recentemente la Corte di Giustizia ha, 

da ultimo, ribadito che «la nozione di indipendenza dei giudici presuppone, in particolare, che l'organo di cui 
trattasi eserciti le sue funzioni giurisdizionali in piena autonomia, senza vincoli gerarchici o di subordinazione 
nei confronti di alcuno e senza ricevere ordini  o istruzioni da alcuna fonte, e che esso sia quindi tutelato da 
interventi o pressioni dall'esterno idonei a compromettere l'indipendenza di giudizio dei suoi membri e ad 
influenzare le loro decisioni» (cfr., CGUE, 13.11.2025, HZ contro Tribunalul Galaţi,Causa C-272/24). 

64 Il TAR Lazio, con una pronuncia del 18 novembre 2021, n. 11882, ha risolto laconicamente la questione 
affermando che «le norme dell’ordinamento sportivo (tra cui quelle poco sopra indicate) garantiscono 
l’autonomia e l’indipendenza degli organi di giustizia, mediante specifici strumenti di tutela, tra i quali rientra 
la possibilità per le parti del giudizio di chiedere la ricusazione dinanzi ai collegi giudicanti federali, che però 
nel caso di specie non risulta sia stata proposta». Una siffatta argomentazione appare, evidentemente, flebile e 
inidonea a costituire un significativo punto di riferimento in relazione alla questione posta dall'Avvocato 
Generale. Va, peraltro notato che, nel caso citato, il giudice amministrativo non aveva motivo di soffermarsi 
approfonditamente sull'esame di un'eccezione (quella relativa al difetto di imparzialità e autonomia degli organi 
di giustizia sportiva) reputata inammissibile per difetto di impugnazione delle norme concernenti proprio la 
nomina dei giudici federali. 

65 Cfr., CEDU, 28 gennaio 2020, Ali Rıza e altri c. Turchia. 
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rilevante quale parametro interpretativo anche ai fini del diritto dell’Unione. In quella 
pronuncia, la Corte EDU ha sottoposto a scrutinio l’indipendenza e l’imparzialità del collegio 
arbitrale della Federazione calcistica turca, valorizzando in particolare i legami organizzativi e 
funzionali intercorrenti tra l’organo giudicante e gli organi di governo della federazione. 

La Corte EDU ha accertato, da un lato, l’esistenza di pressioni potenziali derivanti dalla 
coincidenza temporale tra il mandato dei membri del collegio arbitrale e quello del consiglio di 
amministrazione federale, nonché dalla dipendenza economica dei primi rispetto alle 
determinazioni del secondo in materia di remunerazione e rimborsi; dall’altro, ha rilevato 
l’assenza di meccanismi procedurali idonei a consentire alle parti di contestare l’indipendenza 
o l’imparzialità dei giudici arbitrali. Tali elementi, considerati nel loro insieme, sono stati 
ritenuti incompatibili con il diritto a un tribunale indipendente e imparziale ai sensi dell’articolo 
6 CEDU. 

Trasponendo tali coordinate al contesto italiano, l’Avvocato generale osserva che il sistema 
di giustizia sportiva nazionale attribuisce il potere sanzionatorio disciplinare a organi interni 
alla FIGC (Tribunale federale e Corte federale d’appello) e a un organo formalmente esterno 
alla Federazione, ossia il Collegio di garanzia dello sport. Tuttavia, per quanto concerne i primi, 
la nomina dei componenti è riservata al Consiglio federale, senza che la normativa preveda 
criteri sufficientemente stringenti oltre al generico riferimento alla competenza ed esperienza 
in materia giuridico-sportiva.66  

Tale assetto risulta ulteriormente problematico alla luce della coincidenza temporale tra il 
mandato dei giudici federali e quello dei membri del Consiglio federale, nonché del potere di 
rimozione attribuito alla Commissione federale di garanzia, anch’essa nominata dal medesimo 
Consiglio e titolare di un potere ampiamente discrezionale, esercitabile anche per «gravi ragioni 
di opportunità». 

Analoghe criticità emergono con riferimento alla composizione del Consiglio federale, in 
cui una netta maggioranza dei componenti è eletta dalle leghe calcistiche, espressione diretta 
delle società di calcio i cui dirigenti possono essere parte nei procedimenti disciplinari. Ciò 
determina, secondo l’Avvocato generale, un potenziale deficit di imparzialità strutturale degli 
organi giudicanti interni alla Federazione. 

Quanto al Collegio di garanzia dello sport, pur trattandosi di un organo collocato all’esterno 
della FIGC, la sua indipendenza è messa in discussione dalla circostanza che i suoi componenti 
siano nominati dal Consiglio Nazionale del CONI, organo a sua volta composto in larga parte 
da rappresentanti delle federazioni sportive nazionali, con una maggioranza qualificata riservata 
a questi ultimi. Inoltre, la coincidenza della durata degli incarichi e il potere di rimozione 
attribuito a una commissione nominata dal medesimo Consiglio Nazionale sollevano 
interrogativi analoghi a quelli già emersi per gli organi federali. 

Alla luce di tali elementi, l’Avvocato generale conclude che spetta al giudice del rinvio 
verificare in concreto se uno o più degli organi di giustizia sportiva italiani possano essere 
qualificati come «giurisdizioni» ai sensi del diritto dell’Unione. Solo in presenza di tale 
requisito, e a condizione che il sistema nel suo complesso assicuri un controllo giurisdizionale 

 
66 Sul punto vedi,  A.R. Rizza, La sanzione disciplinare sportiva tra autonomia ordinamentale e garanzie del 

giusto processo, cit., p. 9 ss. 
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effettivo conforme all’articolo 19, paragrafo 1, secondo comma, TUE, l’assetto della giustizia 
sportiva italiana potrebbe ritenersi compatibile con le esigenze dello Stato di diritto europeo. 

Siffatte considerazioni, come pure è stato rilevato67, accendono i riflettori su un tema sul 
quale, di recente, si è posata anche l'attenzione della politica italiana: quello dell'eventuale 
riforma del sistema della giustizia sportiva68 in guisa da conciliare l'autonomia, quale tratto 
caratterizzante l'ordinamento sportivo, con lo standard di effettività della tutela imposto dall'art. 
47 Carta di Nizza declinato nei termini sopra delineati. 

 
 

 

 

 

 

 

  

 
67 S. Bastianon, Effective judicial protection under eu law and sporting autonomy, cit., p. 8 e p. 12 ove l'A. rileva 

come ogniqualvolta le controversie sportive giungono innanzi alla Corte di Giustizia, l'autonomia dello sport 
viene progressivamente ridotta e ricalibrata alla luce dei requisiti del diritto dell'Unione europea. 

68 Sul tema, S. Pellacani, Riforma della giustizia sportiva: proposte e prospettive, in rivistadirittosportivo.coni.it; 
P. D’Onofrio, La discrezionalità della giustizia sportiva, cit., spec. p. 259 ss.  
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Abstract 

Il presente contributo analizza la trasformazione della governance calcistica 
nell’era della finanziarizzazione digitale, mettendo in luce la progressiva 
sovrapposizione tra logiche economico-finanziarie, tecnologie decentralizzate e 
strumenti di partecipazione apparentemente democratica. Dalla parabola 
simbolica del Borgorosso Football Club alla realtà contemporanea dei fondi di 
investimento e delle piattaforme blockchain, il calcio emerge come un 
laboratorio privilegiato per osservare l’evoluzione del rapporto tra capitale, 
identità collettiva e regolazione giuridica. 

Key words: Blockchain, DAO, Azionariato, NFT, Sportwashing 

Abstract 

This paper analyzes the transformation of football governance in the era of 
digital financialization, highlighting the progressive overlap between economic 
and financial logics, decentralized technologies, and seemingly democratic 
participation tools. From the symbolic trajectory of Borgorosso Football Club to 
the contemporary reality of investment funds and blockchain platforms, football 
emerges as a privileged laboratory for observing the evolving relationship 
between capital, collective identity, and legal regulation. 

Key words: Blockchain, DAO, Fan ownership, NFT, Sportwashing 

1. La nuova governance del calcio globale: fondi, token e decentralizzazione apparente 

L’ingresso strutturale dei fondi d’investimento nel capitale delle società calcistiche europee 
rappresenta una delle trasformazioni più rilevanti del diritto sportivo e finanziario 
contemporaneo. A partire dagli anni Duemila, il modello tradizionale di proprietà familiare o 
comunitaria dei club è stato progressivamente sostituito da strutture corporate complesse, 
spesso controllate da holding estere, veicoli di private equity o fondi sovrani.1 

 
1 Cfr. F. Mari, I Trend attuali nel Calcio: Private Equity e Multi-Club Ownership, in A. Canepa, G.L. Greco, U. 

Minneci (a cura di), Il fintech veste sportivo. Digitalizzazione, nuovi confini del mercato e regole, Editoriali 
scientifiche, Napoli, 2025, pp. 11 ss.; P. Messina, P. Barometro, E. Pea, Investimenti dei fondi di Private 
Equity nelle società calcistiche italiane, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 23 ss. 
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Tale processo ha determinato un progressivo avvicinamento tra il diritto societario sportivo 
e quello dei mercati finanziari, con la conseguente necessità di una riformulazione dei principi 
di trasparenza proprietaria, controllo e responsabilità fiduciaria. 

Gli interventi di fondi come CVC Capital Partners (in LaLiga e Serie A), RedBird Capital 
(AC Milan), Qatar Sports Investments (PSG) o City Football Group (Manchester City) hanno 
introdotto criteri di gestione basati su logiche di rendimento e valorizzazione del brand. 
Questi operatori, regolati a livello europeo dal diritto dei fondi d’investimento alternativi 
(Direttiva 2011/61/UE – AIFMD, recepita nel TUF, artt. 35-decies ss.), agiscono secondo 
strategie di portafoglio che includono club calcistici come asset di diversificazione. Ciò 
implica che la redditività sportiva divenga ipso facto funzionale alla redditività finanziaria, 
ridefinendo la missione dell’impresa calcistica da istituzione sociale a veicolo di 
investimento.2 

La governance dei club si uniforma così a quella delle società quotate: consigli di 
amministrazione professionalizzati, separazione tra proprietà e management, ricorso a 
strumenti derivati sui ricavi futuri (media rights, merchandising). Tuttavia, questa 
managerializzazione del calcio introduce un paradosso giuridico: la società sportiva, pur 
essendo soggetto d’impresa, continua a operare in un settore in cui il principio costituzionale 
della funzione sociale dello sport (art. 33 Cost.) e il dettato del d.lgs. n. 36/2021 (recante 
riordino e riforma delle disposizioni in materia di enti sportivi professionistici e dilettantistici 
nonché di lavoro sportivo) impongono finalità di inclusione e sviluppo territoriale. La 
tensione fra profitto privato e interesse sportivo collettivo è dunque questione strutturale e 
irrisolta. 

Alla finanziarizzazione tradizionale si affianca una seconda ondata di innovazione: la 
tokenizzazione dei diritti sportivi e delle partecipazioni.3 Attraverso la tecnologia blockchain, 
club e investitori sperimentano forme di emissione di fan token, utility token o security token 
legati a diritti di voto simbolici, esperienze esclusive o persino alla performance dei 
giocatori.4 

Tali strumenti, seppur presentati come meccanismi di fan engagement, assumono in molti 
casi natura di strumenti finanziari digitali, come confermato dal Regolamento (UE) 
2023/1114 (Markets in Crypto-Assets Regulation – MiCAR) e dalle comunicazioni 
interpretative della Consob e dell’ESMA.  

 
2 Cfr. S. Morrow, Football Clubs: Businesses or Social Institutions? in The People’s Game? Football, Finance 

and Society, Palgrave Macmillan UK, London, 2003, pp. 43 ss.; M. Turner, “Football without Fans is 
nothing”: Contemporary Fan Protests and Resistance Communities in the English Premier League Era, 
Routledge, 2017, pp. 112 ss.; A. Goldestein, Il potere del pallone – Economia e politica del calcio globale, Il 
Mulino, Bologna, 2022, pp. 25 ss.; S. Esposito De Falco, N. Cucari, F. Camastra, Governance ed identità: 
come la proprietà impatta sul sistema del valore delle società di calcio, in F. Fimmanò (a cura di), Il Diritto 
del Calcio, ESI, Napoli, 2025, pp. 1021 ss.; G.L. Pietroantonio, La nuova conformazione degli assetti 
organizzativi per le squadre di calcio professionistiche, in Riv. dir. sport, 2024, 5(1), pp. 13 ss. 

3 D. Dellea, M. Schmid, F. Zahn, Football’s Digital Transformation: Growth Opportunities for Football Clubs 
in Digital Age, PWC, IFA & Exozet, 2014. 

4 M.L. Guardamagna, N. Calcagno, L’utilizzo della blockchain nella gestione delle società di calcio: opportunità 
e regolamentazione, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 67 ss. 



Diritto dello Sport - 1 (2026)                                                                                                          Luigi Scipione 

LA “TOKENIZZAZIONE” DEL CALCIO E IL PARADIGMA DELLA  
GOVERNANCE IBRIDA: PROFILI GIURIDICI E SISTEMATICI 30 doi.org/10.30682/disp0701c 

In questo contesto emergono due figure centrali: la Decentralized Autonomous 
Organization (DAO), che consente ai possessori di token di partecipare alle decisioni di 
governance del club, e le piattaforme di investimento sportivo digitale, che raccolgono 
capitali tramite Initial Token Offerings (ITO) o Security Token Offerings (STO).5 

Sebbene queste soluzioni siano presentate come espressione di “decentralizzazione 
democratica”, nella pratica esse concentrano il potere nelle mani dei promotori tecnologici e 
degli investitori di maggioranza, riproducendo le stesse asimmetrie di potere tipiche dei 
mercati finanziari tradizionali. 

La promessa di trasparenza della blockchain si scontra con la realtà dell’opacità 
proprietaria e della asimmetria informativa. Le strutture di controllo delle società calcistiche 
“tokenizzate” possono divenire difficilmente tracciabili: l’anonimato degli indirizzi digitali 
ostacola l’identificazione del titolare effettivo, con conseguente rischio di violazione delle 
norme antiriciclaggio (Direttiva UE 2018/843, d.lgs. n. 231/2007) e dei principi di fit and 
proper ownership richiesti dalle federazioni sportive (in Italia, art. 7 Reg. FIGC sulle 
partecipazioni incrociate). 

Si configura in tal modo un nuovo paradosso: la disintermediazione tecnologica non 
produce maggiore democrazia finanziaria, ma moltiplica gli intermediari – sviluppatori, 
piattaforme, exchange – e introduce rischi di arbitraggio regolatorio tra diritto sportivo, diritto 
dei mercati e diritto tecnologico. 

2. Dal calcio popolare alla finanziarizzazione algoritmica: il caso simbolico del “Borgorosso” 

Il film Il presidente del Borgorosso Football Club (Luigi Filippo D’Amico, 1970) rappresenta 
una delle più efficaci metafore del calcio come fenomeno sociale, identitario e comunitario. 
Nel borgo romagnolo immaginario, la squadra diventa emblema di appartenenza collettiva, 
catalizzatore di passioni e vettore di coesione civica. Il presidente, interpretato da Alberto 
Sordi, incarna il dilettantismo imprenditoriale e affettivo che per decenni ha caratterizzato il 
tessuto calcistico italiano, fondato su legami fiduciari, economie relazionali e radicamento 
territoriale. In tale cornice, il calcio appare non come prodotto economico, ma come bene 
comune, espressione di un’identità collettiva che trascende la dimensione mercantile. 

Oggi, tuttavia, questo paradigma appare radicalmente trasformato. Negli ultimi due 
decenni, il calcio europeo ha conosciuto un processo di finanziarizzazione sistemica, 
attraverso il quale il capitale sportivo è stato progressivamente convertito in capitale 
finanziario e reputazionale. L’ingresso di fondi sovrani, private equity, venture capital e, più 
recentemente, fondi crypto, ha introdotto strumenti e logiche tipiche dei mercati mobiliari, 
spostando il baricentro della governance sportiva dal territorio alla finanza globale. La 
trasformazione non è solo economica, ma giuridica e culturale: il club sportivo, da entità 

 
5 Cfr. P. Hacker, C. Thomale, Crypto-Securities Regulation: Icos, Token Sales and Cryptocurrencies Under EU 

Financial Law, in European Company and Financial Law Review, 2018, 4, pp. 645 ss.; J. Rohr, A. Wright, 
Blockchain-Based Token Sales, Initial Coin Offerings, and the Democratization of Public Capital Markets, in 
University of Tennessee Legal Studies Research Paper No. 338, 4 October 2017; L. Sorelanski, Réflexions 
sur la Nature Juridique des Tokens, in Bulletin Joly Bourse, May 2018. 

https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=3048104


Diritto dello Sport - 1 (2026)                                                                                                          Luigi Scipione 

LA “TOKENIZZAZIONE” DEL CALCIO E IL PARADIGMA DELLA  
GOVERNANCE IBRIDA: PROFILI GIURIDICI E SISTEMATICI 31 doi.org/10.30682/disp0701c 

sociale, diviene sport business company, soggetta a regole di trasparenza, compliance e 
valorizzazione dell’intangibile. 

L’idea di un “Borgorosso alla blockchain” funge da esperimento concettuale e da metafora 
critica: immaginare il tradizionale club di provincia trasposto nel contesto digitale-finanziario 
contemporaneo consente di interrogarsi su cosa resti della funzione sociale dello sport in un 
sistema dominato da algoritmi di rendimento e strutture di governance solo apparentemente 
decentralizzate. La blockchain, tecnologia di registrazione distribuita, promette trasparenza e 
partecipazione, ma la sua applicazione al calcio – attraverso la tokenizzazione dei diritti, i fan 
token e gli smart contract – rischia di generare nuove forme di opacità, disintermediazione e 
rischio sistemico. 

L’acquisizione simbolica del Borgorosso da parte di un fondo crypto rappresenta in questo 
senso una parabola paradigmatica. L’iniziale promessa di modernizzazione – nuovi capitali, 
infrastrutture, apertura internazionale – evolve in una colonizzazione finanziaria della cultura 
sportiva locale. Il club viene trasformato in un brand globale, oggetto di marketing digitale, 
merchandising nel metaverso e negoziazione di NFT dei giocatori. L’obiettivo non è più la 
vittoria sportiva, ma la massimizzazione del valore del marchio e dell’engagement digitale. 
Lo sport, da bene relazionale, diventa bene economico complesso, soggetto a diritti esclusivi, 
licenze e sfruttamento di dati, secondo logiche di data capitalism. 

Dal punto di vista giuridico, questa metamorfosi può essere letta come espressione 
dell’ibridazione normativa tra diritto sportivo, diritto dei mercati finanziari e diritto delle 
tecnologie digitali. Il “Borgorosso tokenizzato” si muove in un territorio in cui la lex sportiva, 
espressione dell’autonomia ordinamentale dello sport, si intreccia con la disciplina europea 
dei servizi finanziari e con la regolazione dei crypto-asset. I tifosi non sono più solo soggetti 
di appartenenza, ma stakeholder digitali, possessori di token che conferiscono diritti 
partecipativi più simbolici che sostanziali. La loro posizione giuridica resta incerta: priva di 
un inquadramento nel diritto societario o nella tutela del consumatore, essa riflette un vuoto 
normativo che amplifica l’asimmetria tra investitore e comunità sportiva. 

Nel caso del Borgorosso, la frattura tra tifosi e investitori diventa viva rappresentazione del 
conflitto tra due modelli di legittimazione: quello affettivo e territoriale, radicato nella 
tradizione comunitaria del club, e quello finanziario e globale, fondato sulla titolarità di token 
e quote digitali. Il diritto sportivo, ispirato ai principi di solidarietà, formazione e inclusione, è 
chiamato oggi a confrontarsi con logiche di corporate governance e shareholder primacy che 
ne mettono in discussione la funzione costituzionale di promozione sociale.6 

La colonizzazione finanziaria del Borgorosso è, dunque, emblema di un processo più 
ampio di espropriazione identitaria del calcio europeo. Il fondo crypto, controllando la 
società, reinterpreta il passato locale come storytelling globale, monetizzando emozioni e 
memoria. La tensione tra memoria e marketing si traduce in un conflitto giuridico sulla 
titolarità dei segni distintivi, sull’uso dei simboli e sulla tutela del patrimonio culturale 
sportivo. Di fronte a tale deriva, parte della dottrina propone l’introduzione di un principio di 
responsabilità culturale dell’impresa sportiva, che si tradurrebbe, de iure condendo, in una 

 
6 P. Bourdieu, Les structures sociales de l’économie, Le Seuil, Paris, 2000. 
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sorta di golden share identitaria: l’obbligo di preservare l’eredità territoriale e comunitaria del 
club, anche in presenza di mutamenti proprietari o tecnologici. 

La metamorfosi del Borgorosso non è, quindi, solo una narrazione simbolica, ma una 
chiave di lettura giuridica e politica della crisi di legittimità del calcio come spazio pubblico 
nell’era della finanza algoritmica. Inserito in tale scenario, il Borgorosso rappresenta un caso 
paradigmatico di governance ibrida, in cui la comunità sportiva locale si confronta con una 
proprietà globale e digitalizzata.  

È proprio lungo queste direttrici che si sviluppa l’analisi che segue, volta a verificare se e 
in quale misura i fan token possano essere ricondotti entro le categorie giuridiche esistenti o, 
al contrario, impongano una revisione degli strumenti normativi tradizionalmente impiegati 
per garantire trasparenza, tutela degli investitori e integrità dei mercati nel settore sportivo.7   

3. Soft power, community power e capitale emozionale: il calcio come piattaforma globale 

Il calcio e i crypto-asset, pur appartenendo a mondi apparentemente distanti, condividono 
alcuni tratti strutturali che ne spiegano la crescente interconnessione: la portata globale, la 
dimensione comunitaria e l’intensità del coinvolgimento emotivo dei rispettivi partecipanti. 
Entrambi i fenomeni si fondano su un capitale relazionale diffuso, capace di generare 
appartenenza e partecipazione oltre i confini territoriali, dando luogo a forme di aggregazione 
che si manifestano sia nello spazio fisico dello stadio sia in quello digitale delle piattaforme 
blockchain. 

In chiave sistemica, la diffusione delle cripto-attività nel calcio sollecita una riflessione più 
ampia sulla finanziarizzazione delle passioni collettive. Il tifoso diventa investitore, il club si 
trasforma in emittente di token, e l’identità sportiva si ibrida con logiche di mercato digitale 
globale.8 Tale evoluzione impone un aggiornamento dei modelli giuridici tradizionali, 

 
7 Su tali questioni v., amplius, E. Damiani, Cripto-arte e ‘non-fungible tokens’: i problemi del civilista, in Rass. 

dir. Moda e arti, 2022, p. 8; M. Giuliano, Le risorse digitali nel paradigma dell’art. 810 cod. civ. ai tempi 
della ‘blockchain’. Parte prima, in Nuova giur. civ. comm., 2021, pp. 1214 ss.; Id., Le risorse digitali nel 
paradigma dell’art. 810 cod. civ. ai tempi della ‘blockchain’. Parte seconda, ibid., pp. 1456 ss.; A. Cinque, I 
‘non-fungible token’, in A. Maniaci (a cura di), Nuovi beni e ‘new properties’, Pacini Giuridica, Pisa, 2023, 
pp. 114 ss. Per maggiori approfondimenti si veda C. Trevisi, R. Moro Visconti, A. Cesaretti, Non-Fungible 
Tokens (NFT): business models, legal aspects, and market valuation, in MediaLaws, 2022, 1, pp. 332 ss.; G. 
Nava, I non-fungible-token, in R. Giordano, A. Panzarola, A. Police, S. Preziosi, M. Proto (a cura di), Il 
diritto nell’era digitale. Persona, Mercato, Amministrazione, Giustizia, Giuffrè, Milano, 2022, pp. 237 ss.; 
U.W Chohan, Non-Fungible Tokens: Blockchains, Scarcity, and Value, Critical Blockchain Research 
Initiative (CBRI) Working Papers, 2021; K. De Rong, L. Tse Chun, Alternative Investments in the Fintech 
Era: The Risk and Return of Non-fungible Token (NFT), in ssrn.com, 2021; A. Guadamuz, The Treachery of 
Images: Non-fungible Tokens and Copyright’NFT, in Journal of Intellectual Property Law & Practice, 
Forthcoming, jpab152, 2021, pp. 1367 ss.; S. Hong, Y. Noh, C. Park, Design of Extensible Non-Fungible 
Token Model in Hyperledger Fabric, Proceedings of the 3rd Workshop on Scalable and Resilient 
Infrastructures for Distributed Ledgers (SERIAL ‘19). Association for Computing Machinery, New York, 
2019, 1–2, in ssrn.com; Q. Wang, L. Rujia, W. Qi, C. Shiping, Non-Fungible Token (NFT): Overview, 
Evaluation, Opportunities and Challenges, Tech Report on NFT, 2021, in arxiv.org; A. Guadamuz, The 
Treachery of Images: Non-fungible tokens and copyright’NFT, in Journal of Intellectual Property Law & 
Practice, 2021, pp. 1345 ss. 

8 G. Schneider, La partecipazione alla società nei mercati tokenizzati tra prospettive di regolazione e di 
governance, in Riv. dir. banc., 2022, 4, pp. 277 ss., sottolinea come i fan token costituiscano un’inedita forma 
di democrazia azionaria digitale che consente la partecipazione diffusa e immediata alla vita del club, ma al 
tempo stesso rischia di generare asimmetrie informative e fenomeni di speculazione affettiva, dove 



Diritto dello Sport - 1 (2026)                                                                                                          Luigi Scipione 

LA “TOKENIZZAZIONE” DEL CALCIO E IL PARADIGMA DELLA  
GOVERNANCE IBRIDA: PROFILI GIURIDICI E SISTEMATICI 33 doi.org/10.30682/disp0701c 

chiamando il diritto finanziario, sportivo e della concorrenza a coordinarsi per evitare che 
l’innovazione tecnologica si traduca in una nuova forma di opacità finanziaria mascherata da 
partecipazione emotiva. 

L’integrazione tra blockchain e calcio non è solo un fenomeno tecnologico, ma segna 
l’emergere di un nuovo paradigma di capitale sportivo digitale. In esso, la proprietà e la 
governance dei club tendono a frammentarsi tra tre poli: 1) gli investitori istituzionali 
tradizionali, che mantengono il controllo finanziario e regolatorio; 2) i fondi sovrani e 
pubblici, che esercitano influenza geopolitica e reputazionale; 3) comunità digitali 
decentralizzate, che rivendicano un ruolo partecipativo e simbolico.9 

Questa tripartizione riflette un’evoluzione più ampia del capitalismo contemporaneo, in cui 
il valore sportivo non deriva più solo dalla performance o dal brand, ma dalla capacità di 
mobilitare reti globali di appartenenza e investimento. Il diritto è chiamato a misurarsi con 
tale complessità, costruendo un equilibrio tra innovazione tecnologica, tutela degli investitori 
e integrità sportiva. 

Dal punto di vista economico e strategico, il calcio costituisce per i progetti crypto una 
straordinaria infrastruttura di comunicazione e legittimazione sociale. L’associazione a un 
club sportivo di lunga tradizione consente di trasferire al mondo digitale parte del capitale 
reputazionale e affettivo di cui il calcio è portatore, riducendo la distanza percepita tra finanza 
tecnologica e pubblico generalista, trasformando la brand equity sportiva in trust capital 
finanziario. Al tempo stesso, per i club calcistici, la collaborazione con operatori crypto e 
l’accesso a tecnologie Web3 rappresenta un’occasione di innovazione gestionale e 
diversificazione dei ricavi, aprendo a nuove forme di monetizzazione basate sulla 
tokenizzazione di beni immateriali, sulla gamification e sull’interazione diretta con il tifoso. 
L’economia sportiva diventa così un laboratorio di finanza alternativa, in cui la blockchain 
offre non soltanto nuovi strumenti di raccolta di capitali, ma anche nuove forme di 
rappresentanza, partecipazione e governance. 

Il dialogo tra calcio e crypto-asset non si esaurisce sul piano tecnico o economico: esso 
esprime una più ampia transizione geopolitica della finanza sportiva globale. Negli anni 
Duemiladieci, l’ingresso di fondi sovrani e conglomerati statali – dal Qatar Sports 
Investments nel Paris Saint-Germain all’Abu Dhabi United Group nel Manchester City – ha 
rappresentato la proiezione del cosiddetto soft power finanziario, in cui l’investimento nel 
calcio ha funto da strumento di legittimazione internazionale e influenza geopolitica. Oggi, al 
contrario, la penetrazione della finanza decentralizzata nel sistema calcistico europeo inaugura 
una nuova forma di potere: il community power, fondato non sulla forza patrimoniale di uno 
Stato o di un fondo sovrano, ma sulla partecipazione orizzontale di comunità digitali globali, 
organizzate attraverso piattaforme blockchain e strumenti tokenizzati. Se il soft power 

 
l’investimento è guidato più dal tifo che da una razionale valutazione economica. Quando Lionel Messi è 
arrivato al PSG nel 2021, una parte del suo bonus contrattuale è stata pagata in fan token del PSG tramite la 
piattaforma Socios.com. Si veda, in proposito, L. Savastanio, Fan token e sportfi: aspetti definitori, fiscali e 
contabili, cit., pp. 223 s.  

9 Cfr. F. Zatti, C. Ferri, “Football sovereignty” e DAO: prospettive  economiche e implicazioni giuridiche, cit., 
pp. 56 ss.; F. Zatti, Nuove tecnologie e modelli di governance nello sport: le Decentralized Autonomous 
Organisation in Nuovo dir. soc., 2022, 11, pp. 2155 ss. 
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sovrano perseguiva obiettivi di immagine e diplomazia economica, il community power mira 
a redistribuire – almeno in teoria – la proprietà simbolica e decisionale dei club, facendo leva 
sulla logica della decentralized governance. 

Sotto il profilo giuridico, questa convergenza sollecita una riflessione sulla natura e i limiti 
della partecipazione digitale nei fenomeni collettivi regolati, come il calcio professionistico. 
L’ingresso delle nuove tecnologie nel tessuto sportivo comporta l’ibridazione di sfere 
normative distinte: da un lato, il diritto dei mercati finanziari, che regola la circolazione degli 
asset digitali e la tutela degli investitori; dall’altro, il diritto sportivo, che disciplina la lealtà 
della competizione, la trasparenza proprietaria e la responsabilità delle società. Il rischio di 
una sovrapposizione non armonizzata tra queste due logiche è evidente: l’espansione delle 
pratiche di investimento crypto nel calcio, se non adeguatamente regolata, può generare 
asimmetrie informative e vulnerabilità reputazionali, amplificando le distorsioni già presenti 
nel mercato sportivo. 

4. Profili giuridici e regolatori: tra diritto societario e mercati digitali 

Nel contesto calcistico, la tokenizzazione ha assunto varie forme: dai fan token10 emessi da 
club (es. Juventus, PSG, FC Barcellona) tramite piattaforme come Socios.com o Binance Fan 
Token Platform, che consentono ai tifosi di votare su aspetti minori (ad es., design delle 
maglie, musiche di ingresso) e di accedere a benefici esclusivi, agli NFT11 relativi a momenti 

 
10 Cfr. L. Savastano, Fan token e sportfi: aspetti definitori, fiscali e contabili, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 

203 ss.; L. Ante, D. Vidal, Tomas D., Blockchain, Sport and Fan Tokens, in IDEAS Working Paper Series 
from RePEc, MRAP Paper, n. 111350; A. Saggu, B. Schellinger, F. Wazinksi, Voting Participation and 
Engagement in Blockchain-Based Fan Tokens, in International Business and Finance, vol. 70, Part. A, 
102333, 2024; F. Gabbricci, Fan token, cosa sono, come possono essere usati per finanziarsi, in 
Blockchain4innovation.it, 3 febbraio 2021; I. Solntsev, A. Alekseeva, Y. Susov, New Financial Tools in 
Sport: NFTs and Fan Tokens, in Journal of Corporate Finance Research, Vol. 16, n. 2/2022, pp. 107 ss.; G. 
Albè, F. Bottini, Blockchain e calcio, i token piacciono a squadre e tifosi: tutti gli impatti, in Agenda 
Digitale, 10 settembre 2021; R. Zolea, I fan token tra diritto, nuove tecnologie e finanza, in Tigor: rivista di 
scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica, XIV, 2, 2022. 

11 Sebbene gli NFT si basino su un vocabolario tecnico preciso, il quadro giuridico ad essi inerente, tanto 
domestico quanto sovranazionale, risulta in larga parte ancora indefinito e controverso. Al riguardo cfr. M. 
Dray, Crypto-Assets Emerging Regulations in the European Union Framework, Institut d’Estudis Europeus 
(UAB), Bellaterra, 2022, pp. 28 ss.; F. La Fata, ‘Distributed ledger technology’ e ‘token’ crittografici. Un 
‘sistema’ alternativo di circolazione della ricchezza?, in Persona e mercato, 2023, 1, pp. 85 ss.; B. 
Sirgiovanni, Il ‘non fungible token’ nella cripto-arte: la ‘recinzione’ dell’oggetto digitale, in Nuove leggi civ. 
comm., 2024, 1, pp. 232 ss.; M.F. Tommasini, NFT o ‘crypto art’. Inquadramento giuridico e prospettive di 
tutela del mercato digitale, in Jus Civile, 2023, 3, pp. 610 ss.; G. Vulpiani, ‘Blockchain’, ‘smart contracts’ e 
non ‘fungible token’: tutele e responsabilità, in Actualidad jurídica iberoamericana, 2023, pp. 1326 ss.; A. 
Alpini, NFT and NFTed artworks between property and copyrightability, in Persona e mercato, 2023, 1, pp. 
50 ss.; E. Damiani, Cripto-arte e ‘nonfungible tokens’: i problemi del civilista, in Rass. dir. della moda e 
delle arti, 2022, pp. 1 ss.; A. Guaccero, G. Sandrelli, Non-Fungible Tokens (NFTs), in Banca, borsa tit. cred., 
2022, pp. 824 ss.; N. Muciaccia, S. Lopopolo, Prime riflessioni sul rapporto tra ‘blockchain’ e proprietà 
intellettuale, in Orizzonti del diritto commerciale, 2022, 3, pp. 999 ss.; A. Caloni, ‘Blockchain’ e mercato 
dell’arte: spunti di diritto privato, in Arte e diritto, 2022, 2, pp. 181 ss.; P. Liberanome, Criptoarte e nuove 
sfide alla tutela dei diritti autorali, in Contr., 2022, 1, pp. 93 ss.; J.A.T. Fairfield, Tokenized: The Law of 
Non-Fungible Tokens and Unique Digital Property, in Indiana Law Journal, 2022, pp. 1261 ss.; A. von 
Appen, NFTs: Paving the way to the digital future?, in Oss. dir. civ. comm., 2021, pp. 571 ss.; P. Carrière, La 
‘cripto-arte’ e i ‘non-fungible tokens’ (NFTs): tentativi di inquadramento giuridico, in 
www.dirittobancario.it, agosto 2021, pp. 7 ss. 

https://www.artribune.com/progettazione/new-media/2021/04/nft-crypto-art-intervista-pau-waelder/
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sportivi digitali collezionabili o a opere multimediali connesse ai club,12 sino ai token di 
equity o di debito direttamente legati al finanziamento dei club, utilizzati in forma 
sperimentale da start-up e piccole società calcistiche (es. Real Bedford FC, FC Viktoria 
Berlin). 

In particolare, la tokenizzazione del capitale rappresenta una delle trasformazioni più 
radicali nella governance delle società calcistiche contemporanee. Nel modello tradizionale, il 
capitale sociale è rappresentato da azioni o quote, soggette alla disciplina codicistica (artt. 
2325 ss. e 2462 ss. c.c.) e, per le società quotate, alle disposizioni del Testo Unico della 
Finanza (artt. 92 ss. d.lgs. n. 58/1998), che ne regolano la formazione, la circolazione e la 
tutela degli azionisti nel mercato. 

Nel modello emergente, invece, parte del capitale o dei diritti economici e reputazionali 
viene trasferita o riprodotta in forma digitale mediante token su blockchain, strumenti che si 
collocano a cavallo tra titolo finanziario, bene digitale e mezzo di partecipazione. 

Nella simulazione del caso “Borgorosso”, la ristrutturazione societaria assume un valore 
emblematico rispetto ai processi di digitalizzazione della governance sportiva e alla 
progressiva ibridazione tra diritto societario, finanza digitale e regolazione sportiva.13 La 
trasformazione in società sportiva per azioni digitalizzata (S.p.A.D.) comporta, infatti, 
l’adozione di un modello organizzativo in cui la tecnologia blockchain diviene infrastruttura 
di rappresentazione e circolazione dei diritti economici e partecipativi. In tale contesto, 
l’emissione di due differenti categorie di token – gli equity token e i fan token – risponde a 
una duplice finalità: da un lato, consentire la capitalizzazione della società attraverso 
strumenti digitali assimilabili a partecipazioni azionarie; dall’altro, favorire un 

 
12 A. Marcheggiano, I Fan Token ed il caso Socios, in Il fintech veste sportivo. Digitalizzazione, nuovi confini del 

mercato e regole, cit., pp. 197 ss.; R.G. Barresi, I Digital Asset: un ponte tra il settore finanziario ed il 
mondo dello sport, in Nuovo dir. soc., 2022, 11, pp. 1991 ss.; M. Galasso, M.B. Scannapieco, NFT e Sport. 
Prospettive applicative e ostacoli da superare, ibid., pp. 2011 ss.; K. B. Wilson, A. Karg, H. Ghaderi, 
Prospecting Non-Fungible Tokens in the Digital Economy: Stakeholders and Ecosystem, Risk and 
Opportunity, in Business Horizons, 2021, 64(5), pp. 657 ss. Il Trib. Roma 20 luglio 2022, n. 14994, ha 
accertato la violazione del diritto di marchio della Juventus per la riproduzione non autorizzata del relativo 
logo su carte da gioco digitali rappresentate mediante NFT, configurando tale condotta come uso illecito del 
marchio altrui nella blockchain. La pronuncia, che costituisce un precedente di rilievo anche in relazione alle 
possibili applicazioni in materia di diritto d’autore, ha ribadito il principio di neutralità tecnologica, 
escludendo che l’adozione di tecnologie innovative possa giustificare condotte lesive di diritti esclusivi già 
tutelati dall’ordinamento. Sulle questioni esaminate dai giudici capitolini si vedano A. Rainone, Uso illecito 
del marchio altrui sulla “blockchain”: il principio di neutralità tecnologica e la rivoluzione mancata dei 
registri distribuiti, in Dir. ind., 2022, 2, pp. 487 ss.; B. Sirgiovanni, Il “non fungible token” nella cripto-arte: 
la “recinzione” dell’oggetto digitale, in Nuove leggi civ. comm., 2024, pp. 242 ss., che analizza altresì la 
decisione della Hangzhou Internet Court dell’aprile 2022, relativa a un NFT raffigurante il personaggio di 
Fat Tiger. Per un recente e sistematico approfondimento sul rapporto tra NFT e diritto d’autore, si veda 
infine L. Marchegiani, Non Fungible Tokens e diritto d’autore, in Rass. dir. moda arti, 2023, pp. 33 ss. 

13 Cfr. E. Locascio Aliberti, Nuove (possibili) forme organizzative delle società di calcio professionistico, in Riv. 
dir. soc., 2021, pp. 352 ss.; M. Cian, Le società sportive: profili di specialità, in Nuove leggi civ. comm., 
2022, p. 1405 ss.; M. Stella Richter jr., Considerazioni sulle società sportive quotate, in Riv. dir. soc., 2008, 
p. 362; I. Demuro, La disciplina speciale delle società di calcio professionistico, ibid., pp. 353 ss.; D. Regoli, 
Società sportive e quotazione, in Riv. dir. soc., 2008, 1, pp. 340 ss.; F. Fimmanò, La crisi d’identità delle 
società sportive in bilico tra diritto comune e diritto speciale, in Dir. fall., 2006, pp. 83 ss.; C. Macri’, La 
vicenda delle società sportive dal diritto speciale al diritto comune, in Studium iuris, 1997, pp. 8 ss.  
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coinvolgimento diretto della comunità dei tifosi mediante meccanismi di interazione e 
partecipazione simbolica. 

Gli equity token assumono natura patrimoniale e amministrativa, traducendo in forma 
dematerializzata i diritti tipici dell’azionista: partecipazione agli utili, diritto di voto, 
informazione e controllo. Il loro inquadramento giuridico pone, tuttavia, questioni 
particolarmente rilevanti in relazione alla disciplina del capitale sociale e alla tenuta dei 
principi di certezza e tracciabilità delle partecipazioni. L’emissione su registro distribuito 
implica, d’altro canto, la possibilità di una gestione disintermediata delle quote, 
potenzialmente in contrasto con le regole di accentramento e pubblicità societaria 
tradizionalmente affidate ai registri delle imprese e agli intermediari autorizzati. Inoltre, la 
qualificazione degli equity token come strumenti finanziari ai sensi del TUF e della normativa 
MiCA impone l’adozione di presidi informativi e di vigilanza volti a garantire trasparenza, 
correttezza e protezione dell’investitore, assimilando di fatto la società sportiva digitalizzata a 
un emittente di titoli negoziabili su mercati regolamentati o piattaforme DLT. 

Diversa è la logica dei fan token, i quali, pur essendo basati sulla medesima infrastruttura 
tecnologica, non attribuiscono diritti di natura patrimoniale, ma vantaggi di tipo esperienziale 
e partecipativo. Essi rappresentano uno strumento di fidelizzazione e di marketing relazionale, 
volto a rafforzare il legame identitario tra la società sportiva e la sua base di sostenitori.14 La 
loro natura giuridica risulta ciononostante ambigua, oscillando tra il contratto di adesione a un 
programma di membership e la prestazione di un servizio digitale.  Sebbene, infatti, i fan 
token non siano qualificabili come strumenti finanziari ai sensi del diritto dei mercati dei 
capitali, la loro crescente diffusione nel settore calcistico ne mette in luce la funzione 
economica ambivalente: per un verso, consentono ai tifosi di accedere a esperienze esclusive, 
votazioni simboliche e contenuti digitali personalizzati; per l’altro, possono assumere un 
valore di scambio e di investimento, generando aspettative di rendimento basate 
sull’andamento sportivo o reputazionale del club emittente. In tale prospettiva, la linea di 
confine tra utility token e prodotto finanziario al consumo diventa sempre più sottile, 
imponendo l’adozione di un’interpretazione funzionale e sostanziale della normativa MiCA.15 

Tale incertezza si riflette sulla necessità di definire i confini tra la libertà contrattuale del 
club e la tutela dei consumatori, nonché sull’esigenza di evitare forme di commistione tra 
strumenti patrimoniali e strumenti di engagement che possano generare confusione 
informativa o pratiche elusive rispetto alla regolamentazione finanziaria. 

 
14 Cfr. A. Canepa, Fan tokens, Nfts e Loot-Boxes fanno “gioco di squadra”. I rischi finanziari per l’utente tra 

gamification e microtransazioni, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 177 ss.; A. Marcheggiano, I Fan Token 
ed il caso Socios, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 197 ss.; L. Savastano, Fan Token e Sportfi: aspetti 
definitori e fiscali, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 203 ss. 

15 P. Carrière, Il Regolamento MICA e il rebus NFT, in Riv. dir. banc., 20 aprile 2022 sostiene che “l’unicità e 
infungibilità potrebbe (e dovrebbe) sempre e comunque attribuirsi al token in sé (anche solo quale mera 
stringa crittografica univoca e non-replicabile), a prescindere da un “sottostante”, che potrebbe anche ben 
mancare del tutto, come oggi può verificarsi in maniera vieppiù crescente in quel processo di progressivo 
distacco da ogni sottostante realtà fisica, analogica o anche digitale, venendo sempre più i tokens ad 
assumere essi stessi valenza di ‘bene infungibile’, passibile di atti di disposizione autosufficienti, guidati da 
una logica di ‘collezionismo’, e ciò anche in assenza di un loro valore intrinseco o anche di scambio, ovvero 
di altre, ulteriori, utilità ritraibili da quel “bene” (di tipo possessorio, estetico, di utilità, sociale etc.)”. 
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Più nel dettaglio, la coesistenza di equity e fan token all’interno della medesima 
architettura societaria determina un duplice ordine di problemi giuridici e sistemici. Da un 
lato, occorre chiarire la compatibilità dei token con la disciplina civilistica delle società per 
azioni, in particolare rispetto alla rappresentazione dei diritti, alla trasferibilità delle 
partecipazioni e alla tutela delle minoranze. Dall’altro, si pone la questione della coerenza di 
tale modello con i principi di trasparenza, correttezza e integrità del mercato sportivo, come 
delineati dal diritto interno e dai regolamenti delle federazioni.  

La progressiva digitalizzazione della struttura proprietaria delle società sportive, se non 
accompagnata da un adeguato sistema di regole e controlli, rischia di generare profonde 
distorsioni nella governance del calcio e, più in generale, nell’equilibrio del sistema sportivo. 
La dematerializzazione delle partecipazioni e la tokenizzazione dei diritti di proprietà 
introducono, infatti, un livello di complessità che, se da un lato promette maggiore efficienza, 
accessibilità e partecipazione diffusa, dall’altro può celare fenomeni di opacità nella 
tracciabilità dei soggetti effettivamente coinvolti. L’anonimato consentito da alcune 
architetture DLT, unito alla frammentazione della proprietà tra una moltitudine di investitori 
digitali, può ostacolare l’identificazione dei titolari reali del controllo e, di conseguenza, 
compromettere la trasparenza dei processi decisionali e la vigilanza sull’integrità finanziaria 
delle società sportive. 

In tal senso, il caso Borgorosso torna a fungere da esempio di tali tensioni. Sulla base di 
quanto sin qui considerato, la scelta di strutturare il capitale attraverso strumenti tokenizzati – 
divisi tra equity token e fan token – consente, in astratto, un’ampia democratizzazione della 
partecipazione, ma al contempo espone il club al rischio di una dispersione incontrollata dei 
poteri di governance e di una difficile individuazione delle responsabilità gestionali. In 
assenza di un quadro regolatorio chiaro, la digitalizzazione della proprietà può agevolare 
l’ingresso di soggetti non qualificati o legati a interessi illeciti, favorire conflitti di interesse 
tra investitori e organi direttivi, o addirittura alterare la leale competizione tra club, violando i 
principi di correttezza e trasparenza sanciti dal diritto sportivo nazionale e sovranazionale. 

Ne consegue la necessità di un ripensamento complessivo del quadro normativo, che 
sappia coniugare innovazione tecnologica e tutela sistemica. La regolazione del capitale 
sportivo digitale non può limitarsi a replicare le categorie del diritto societario tradizionale, 
ma necessita di elaborare nuovi strumenti di accountability digitale, in grado di garantire che 
la titolarità dei diritti, pur espressa in forma digitale, resti accompagnata da una chiara 
individuazione delle responsabilità. L’obiettivo non è frenare l’innovazione, bensì assicurare 
che la suddetta dematerializzazione dei diritti non degeneri in una dematerializzazione delle 
responsabilità, ossia in una dissoluzione della catena fiduciaria che lega società, tifosi, 
investitori e istituzioni.16 

In questa prospettiva, la stessa tecnologia blockchain, se regolata in modo proporzionale e 
trasparente, invece che strumento di opacità, può tramutarsi in veicolo di certezza giuridica e 

 
16 M. Cian, La nozione di criptoattività nella prospettiva del MiCAR. Dallo strumento finanziario al token, e 

ritorno, in Osservatorio dir. civ. comm., 2022, pp. 63 ss.; E. Rulli, Incorporazione senza res e 
dematerializzazione senza accentratore: appunti sui token, in Riv. Orizz. dir. comm., 2019, 1, pp. 131 ss. 
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di controllo pubblico. Il legislatore è dunque chiamato a costruire un modello di governance 
che, pur valorizzando il potenziale inclusivo della finanza sportiva digitale, ne garantisca la 
compatibilità con i principi fondamentali dell’ordinamento: la tracciabilità dei capitali, la 
lealtà della competizione, la responsabilità gestionale e la tutela dell’interesse collettivo che, 
in quanto fenomeno sociale e culturale, lo sport continua a rappresentare. 

4.1. Il quadro normativo tra MICAR e DLT Pilot  

Sul piano europeo, il MICAR segna un momento di svolta nella costruzione di un diritto 
uniforme delle cripto-attività, delineando per la prima volta una cornice giuridica organica e 
coerente applicabile a livello dell’Unione.17 Il regolamento distingue tre categorie 
fondamentali di asset digitali – asset-referenced tokens, e-money tokens e utility tokens – 
ciascuna caratterizzata da un diverso grado di rischio sistemico e da differenti esigenze di 
tutela del mercato e dei consumatori. Rispetto a tale quadro, la tokenizzazione dello sport e, in 
particolare, l’emissione dei cosiddetti fan token, rappresentano un delicato ambito di frizione 
normativa, collocandosi in una zona grigia tra l’intrattenimento partecipativo e l’investimento 
speculativo.18 

Sebbene il MiCAR non disciplini direttamente gli NFT, il regolamento impone a emittenti 
e prestatori di servizi crypto (CASP – Crypto Asset Service Providers) obblighi stringenti di 
autorizzazione, trasparenza, governance e protezione dei consumatori, affidando alla 
European Securities and Markets Authority (ESMA) e all’Autorità bancaria europea (EBA) la 
supervisione dei soggetti rilevanti. 

L’adozione, non solo nel calcio di questi strumenti si traduce, tuttavia, in un ibrido 
giuridico: i fan token si collocano in una zona intermedia tra strumenti finanziari, beni digitali 
e strumenti di engagement. Ciò comporta difficoltà nell’individuazione del relativo regime di 
tutela, anche in relazione all’applicazione della disciplina antiriciclaggio (Reg. UE 2023/1113, 
c.d. Transfer of Funds Regulation).19 

Il MiCAR impone agli emittenti obblighi stringenti in materia di chiarezza informativa, 
trasparenza delle regole di governance e adozione di adeguate misure di tutela dei 

 
17 Cfr. A. Zetzsche, F. Annunziata, D.W. Arner, R.P. Buckley, The Markets in Crypto-Assets Regulation (MICA) 

and the EU Digital Finance Strategy, in Capital Markets Law Journal, 2020, p. 204; P. Carrière, Decreto 
Fintech e MICAR: il quadro normativo sulle cripto-attività, in www.dirittobancario.it, 30 maggio 2022, p. 3; 
F. Annunziata, A.C. Chisari, P.R. Amendola, DLT-Based Trading Venues and EU Capital Markets 
Legislation: State of the Art and Perspectives under the DLT Pilot Regime, Bocconi Legal Studies Research 
Paper No. 4344803, 2023, all’indirizzo: https://ssrn.com/abstract=4344803; R. Masera, Nuovi rischi e 
regolazione delle cryptovalute, in Bancaria, 2022, 3, pp. 5 ss.; F. Capriglione, Le cripto-attività tra 
innovazione tecnologica ed esigenze regolamentari, in Riv. trim. dir. eco., 2022, 3, pp. 225 ss.; S. Capaccioli, 
M.T. Giordano, Crypto-asset: Regolamento MICA e DLT Pilot Regime. Analisi ragionata su token, 
stablecoins, CASP, Giuffrè, Milano, 2023; P. Carriere, Crypto-asset: le proposte di regolamentazione della 
Commissione UE. Opportunità e sfide per il mercato italiano, in Diritto bancario, Approfondimenti, 2020. 

18 Sulle opportunità e i limiti della tokenizzazione nello sport v. M. Bernardo, Qualche riflessione sul binomio 
fintech-sport, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 144 ss. 

19 Come mette ben in luce A. Mezzanotte, Contenzione tributario e penale nel cripto-calcio, in Il fintech veste 
sportivo, cit., p. 250, “È evidente, allora, come l’acquisto e l’utilizzo di criptovalute, ed in particolare 
l’acquisto di fan token nel mondo calcistico, possa diventare un viatico per occultare la provenienza illecita 
di quanto investito. In sostanza, si acquistano fan token, impiegando proventi che hanno un’origine 
delittuosa, che così vengono re-immessi sul mercato dematerializzato, circolando da utente a Utente”. 

http://www.dirittobancario.it/
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consumatori. In particolare, il Regolamento prevede che gli emittenti redigano e pubblichino 
un white paper conforme ai requisiti informativi previsti dagli artt. 6 ss., assicurino strutture 
di governance solide e trasparenti (art. 30) e adottino misure di gestione dei conflitti di 
interesse e di salvaguardia dei fondi dei detentori di token (artt. 45-53). Tali disposizioni 
mirano a garantire un mercato delle cripto-attività più sicuro, affidabile e coerente con i 
principi di stabilità finanziaria e protezione degli investitori. 

L’applicazione di tali requisiti al caso Borgorosso implicherebbe la necessità di garantire 
trasparenza in ordine ai criteri di determinazione del valore dei token, alle modalità di 
esercizio dei diritti digitali ad essi connessi e alle eventuali correlazioni con le performance 
sportive o con le decisioni di governance del club. In altri termini, occorrerebbe assicurare 
che il fan-investitore sia pienamente consapevole della natura non strettamente finanziaria del 
proprio “titolo di appartenenza digitale” e, conseguentemente, dell’elevato rischio di 
illiquidità che lo caratterizza. 

Parallelamente, il Regolamento (UE) 2022/858 sul “DLT Pilot Regime” introduce 
un’importante apertura verso la sperimentazione regolata di infrastrutture di mercato basate su 
DLT. Tale regime consente la creazione e la negoziazione di strumenti finanziari 
dematerializzati – inclusi potenzialmente i security token sportivi – in un ambiente autorizzato 
e sottoposto a vigilanza integrata. L’ipotesi di un mercato secondario dei token sportivi 
digitalizzati, negoziabili su piattaforme riconosciute, solleva così questioni di market abuse, 
insider trading e responsabilità degli intermediari, richiedendo il coordinamento tra le autorità 
di vigilanza nazionali (come Consob) e quelle europee (ESMA). 

Anche riguardo a tali aspetti il caso Borgorosso sembra presentare un valore paradigmatico 
estremamente interessante: la blockchain, concepita come tecnologia di disintermediazione e 
di autonomia degli scambi, viene progressivamente ricondotta entro un regime di regolazione 
proporzionale, in cui l’innovazione è bilanciata da esigenze di controllo e responsabilità. 
L’applicazione del MiCAR e del DLT Pilot Regime non segna, dunque, la fine della 
decentralizzazione, ma la sua trasformazione in una sorta di decentralizzazione regolata, nella 
quale la trasparenza algoritmica, l’audit dei protocolli e la tracciabilità dei flussi diventano 
strumenti di garanzia pubblica. 

In ultima analisi, la disciplina europea delle cripto-attività, letta alla luce della token 
economy sportiva, rivela la tensione costitutiva tra libertà di innovazione e tutela dell’integrità 
dei mercati. Di tal che, il diritto, lungi dal limitarsi a un ruolo reattivo, è chiamato a divenire 
infrastruttura di fiducia, capace di tradurre la complessità tecnologica in regole comprensibili 
e inquadrabili all’interno del più ampio ordinamento economico europeo. 

4.2. Diritto societario e trasparenza proprietaria 

L’ingresso dei fondi di investimento e dei veicoli crypto-finanziari nel capitale delle società 
sportive pone questioni cruciali in tema di trasparenza proprietaria e di vigilanza sulle 
partecipazioni rilevanti, elementi indispensabili per preservare l’integrità economica e 
reputazionale del sistema sportivo.  
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La tokenizzazione delle quote societarie di club calcistici – prospettata in alcuni progetti di 
equity digitale – amplifica tali criticità. La frammentazione estrema della proprietà, 
l’anonimato dei detentori e l’automatizzazione delle decisioni tramite smart contract minano i 
presupposti del controllo societario effettivo (artt. 2359 c.c., art. 120 TUF) e della 
responsabilità degli amministratori, creando spazi di rischio sistemico e vulnerabilità per 
l’integrità sportiva. Inoltre, la volatilità dei mercati crypto e la speculazione sui token 
calcistici possono determinare un disallineamento tra il valore economico e quello sportivo 
dell’impresa, con possibili effetti distorsivi sull’equilibrio competitivo del sistema calcio.20 

La natura ibrida degli strumenti utilizzati – che, è bene ricordarlo, combinano capitali 
istituzionali, asset digitali e veicoli societari transnazionali – tende, infatti, a rendere opaca la 
catena di controllo effettivo, indebolendo la capacità delle autorità di verificare l’idoneità e la 
legittimità dei soggetti coinvolti. In tale scenario, la dimensione digitale non rappresenta 
soltanto un nuovo canale di investimento, ma anche un terreno di possibile elusione delle 
regole di trasparenza, specialmente laddove le partecipazioni vengano frammentate o 
mascherate tramite token non tracciabili o wallet anonimi. 

In Italia, la base normativa di riferimento è costituita dal d.lgs. 231/2007 in materia di 
antiricilaggio che prevede l’obbligo di comunicare i titolari effettivi delle partecipazioni 

 
20 Un caso emblematico è costituito dal fallimento di Football Index, una piattaforma che ambiva a coniugare il 

mondo del calcio con quello degli investimenti finanziari, introducendo un modello tanto innovativo quanto 
insidioso. L’idea di fondo era apparentemente semplice: consentire agli utenti registrati di acquistare e 
scambiare “quote” digitali rappresentative di calciatori reali, prevalentemente appartenenti alla Premier 
League, come se si trattasse di titoli azionari. Ogni calciatore costituiva dunque un asset virtuale, il cui valore 
veniva determinato e aggiornato dalla stessa piattaforma in base a criteri che riproducevano, almeno 
formalmente, le dinamiche di un mercato finanziario. 
Il prezzo di ciascun giocatore non era fisso, ma oscillava nel tempo in funzione delle sue prestazioni sportive: 
segnare un goal, essere schierato titolare o ricevere riconoscimenti mediatici accresceva il valore dell’“alter 
ego” digitale; al contrario, una serie di prestazioni deludenti, un infortunio o una riduzione della visibilità 
determinavano un deprezzamento dell’asset. In tal modo, la piattaforma si presentava come un ibrido tra un 
mercato azionario simulato e un fantasy game di nuova generazione, in cui l’abilità del partecipante 
sembrava consistere nella capacità di prevedere l’andamento sportivo e mediatico dei calciatori. 
Tuttavia, dietro la patina innovativa e ludica del progetto, si celava un meccanismo che operava in tutto e per 
tutto come una forma di investimento speculativo, fondato su dinamiche di mercato prive di adeguati 
strumenti di regolazione. La determinazione del valore dei giocatori, infatti, non rispondeva a un modello 
trasparente di formazione dei prezzi, ma dipendeva dalle decisioni discrezionali di Football Index e 
dall’interazione tra domanda e offerta interna alla piattaforma, spesso alimentata da incentivi artificiali. Ciò 
creava un contesto in cui le variazioni di valore apparivano più il risultato di logiche interne e di algoritmi 
opachi che di un effettivo rispecchiamento delle prestazioni sportive. L’introduzione di “account demo”, che 
consentono all’utente di operare in un ambiente simulato, privo di rischi economici diretti, solleva rilevanti 
questioni sotto il profilo della tutela del consumatore e della trasparenza informativa. Sebbene tali strumenti 
siano formalmente concepiti per finalità didattiche e di orientamento, nella prassi essi vengono spesso 
impiegati come leva di marketing per stimolare l’operatività reale, inducendo l’utente a sottovalutare il 
rischio connesso agli investimenti effettivi. In generale, sul tema della gamification applicata al settore 
finanziario e dei crypto-asset cfr. J. Fallows Tierney, Investment Games, 2022, rep. sul sito www.ssrn.com ed 
i documenti CFA Institute, Fun and Games. Investment Gamification and Implication for Capital Markets, 
2022; B. Dash, Gamification of e-wallets with the Use of DeFi Technologiy – A Rivist to Digitalization in 
Fintech, in International Journal of Engineering, Science, Technology and Innovation (IJESTI), 3(1), 
January 2023; C. Baker, C.K. Odinet, The Gamification of Banking, settembre 2023, reperibile su 
www.ssrn.com; Consob, La gamification degli investimenti finanziari, Quaderno giuridico n. 32, gennaio 
2025, www.consob.it/documents/d/area-pubblica/qg32; A. Lepore, La nuova frontiera degli e-sport: i Non 
Fungible Token nel gaming, in A. Lepore, C. Di Carluccio, C. Ghionni (a cura di), Scenari giuridici degli e-
sport in Italia nell’universo del gaming, Il nuovo dir. soc., num. straordinario, 2026, pp. 182 ss. 

http://www.ssrn.com/
http://www.ssrn.com/
http://www.consob.it/documents/d/area-pubblica/qg32
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societarie. Tale disposizione si inserisce in un disegno più ampio di trasparenza finanziaria, 
volto a evitare che soggetti privi dei requisiti di onorabilità o connessi a regimi fiscali opachi 
possano assumere il controllo o esercitare un’influenza sulla gestione di società sportive 
professionistiche.21  

Per tali ragioni l’emergere di modelli di token ownership impone un ampliamento 
interpretativo di tali norme. In altre parole, è opportuno che la partecipazione al capitale 
sportivo attraverso token digitali venga equiparata, ai fini del controllo e della vigilanza, alle 
tradizionali quote societarie, assicurando la piena identificabilità sia degli emittenti sia dei 
beneficiari finali.22 

In questa direzione si muove la Direttiva (UE) 2018/843 (V Direttiva AML), che ha esteso 
gli obblighi di know your customer e di tracciabilità ai soggetti che prestano servizi connessi 
alle valute virtuali e ai wallet digitali. Tale normativa prevedere, tra l’altro, l’inserimento 
proprio del settore del calcio nell’ambito di applicazione del nuovo Regolamento (UE) 
2024/1624, con particolare riferimento ai club professionistici e gli agenti calcistici. Ne 
consegue che ogni flusso finanziario associato alla tokenizzazione del capitale sportivo debba 
essere riconducibile a soggetti determinati e verificabili.23 Ebbene, se riferito al caso 
Borgorosso, tale quadro normativo implicherebbe l’adozione di un modello di governance 
tokenizzata capace di assicurare la piena tracciabilità degli assetti proprietari, consentendo al 
contempo un controllo continuo e in tempo reale delle partecipazioni economiche e dei diritti 
di voto attraverso strumenti di verifica basati su tecnologia blockchain. 

Del resto, l’inclusione delle società calcistiche professionistiche tra i soggetti obbligati ai 
sensi della normativa antiriciclaggio (in prospettiva, nell’ambito del nuovo Anti-Money 
Laundering Package e dell’istituzione dell’AMLA) è una misura di forte impatto. Il calcio è 
da tempo considerato un settore vulnerabile al riciclaggio di capitali, al finanziamento illecito 
e alla manipolazione di valori (trasferimenti, diritti d’immagine, sponsorizzazioni). Si 
introduce, così, una forma di compliance sportiva che si sovrappone (e in parte integra) le 
regole federali già vigenti in materia di fair play finanziario, trasformando anche i club di 
calcio in entità vigilate a fini AML/CFT.   

Nondimeno, la maggiore trasparenza sui titolari effettivi può entrare in tensione con le 
regole europee sulla protezione dei dati personali (GDPR), specie se si impone la pubblicità 

 
21 G. Greco, L’antiriciclaggio “marca stretto” il calcio, in Il fintech veste sportivo, cit., p. 130. 
22 D. Hassan, S. Hamil, Who Owns Football? The Governance and Management of the Club Game Worldwide, 

Routledge, London, 2011. 
23 S. Mezzacapo, Antiriciclaggio e contrasto del finanziamento del terrorismo nel “settore del calcio 

professionistico” ai sensi del nuovo EU Single Rule book AML/CFT di cui al Regolamento (UE) 2024/1624, 
in Riv. dir. banc., 2024, 2, pp. 447 ss.; D. Siclari - D. Andracchio, Calcio professionistico e regolazione 
antiriciclaggio, in Riv. trim. dir. eco., 2024, 2, pp. 151 ss.; H. Nelen, Detection and Prevention of Money 
Laundering in Professional Football, in H. Nelen, D. Siegel (eds.), Contemporary Organized Crime. 
Developments, Challenges and Responses, Springer, Cham, 2021, pp. 123 ss.; FATF, Money Laundering 
through the Football Sector, July 2009, 4. Sul rapporto del GAFI si veda l’ampia disamina di P. Fratangelo, 
J. Fratangelo, La palla avvelenata: il riciclaggio di denaro sporco nel calcio, in Riv. dir. econ. sport, 2009, 
(5)2, pp. 55 ss. Al riguardo non mancano, tuttavia, posizioni critiche di altra dottrina, tra cui si segnalano gli 
studi di H. Nelen, Professional football and Crime. Exploring Terra Incognita in Studies on White-Collar 
Crime, in J.P. Van Erp, W. Huisman, G. Vande Walle (eds.), The Routledge Handbook of White Collar and 
Corporate Crime in Europe, Routledge, London, 2015, pp. 292 ss. 
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generalizzata dei beneficiari. Un sistema eccessivamente rigido di tracciamento delle 
partecipazioni rischierebbe, infine, di disincentivare investimenti internazionali, incidendo 
sull’appeal economico dei club europei rispetto a mercati meno regolamentati come quelli 
statunitense o 

Rispetto a questi temi, merita di essere preso in considerazione anche il pacchetto di 
riforme che prevede l’abbassamento della soglia di partecipazione rilevante e l’estensione 
degli obblighi antiriciclaggio alle società calcistiche professionistiche introduce novità molto 
significative nel sistema di governance e di trasparenza del calcio europeo. La riduzione della 
soglia rilevante dal 25%+1 al 15%+1 (e, in taluni casi, fino al 5%+1) rappresenta un cambio 
di paradigma nella nozione di controllo sostanziale. Sul piano civilistico, il legislatore 
europeo sembra riconoscere che, in settori ad alta visibilità e potenziale rischio di infiltrazioni 
(come, per l’appunto, il calcio), anche una partecipazione minoritaria può tradursi in 
un’influenza dominante. Per vero, questo approccio evolutivo si pone in linea con la tendenza 
del diritto societario e finanziario a valorizzare fattispecie quali il controllo di fatto (art. 2359, 
comma 1, n. 2, c.c.) e la direzione e coordinamento (artt. 2497 ss. c.c.), in luogo della mera 
soglia formale di capitale. Per giunta, in ambito prettamente calcistico, siffatta evoluzione si 
intreccia con le regole UEFA/FIFA sulla multi-ownership: un abbassamento delle soglie può 
facilitare l’individuazione di situazioni di controllo occulto o indiretto tra club (soprattutto se 
partecipanti a competizioni internazionali), con effetti importanti sulla concorrenza sportiva e 
finanziaria. 

Inoltre, sotto il profilo della governance, l’abbassamento delle soglie potrebbe incidere 
sull’equilibrio dei poteri interni ai club, imponendo un controllo più capillare anche su 
partecipazioni apparentemente passive o su veicoli d’investimento multilivello. Inoltre, 
mediorientali. 

Sul piano regolamentare, la FIGC ha già previsto, per i soggetti che intendono acquisire il 
controllo di società professionistiche, il rispetto dei requisiti “fit & proper”, ispirati ai principi 
europei di correttezza e integrità gestionale. Tuttavia, la digitalizzazione delle partecipazioni 
impone un adeguamento di tali criteri, in modo da includere anche la trasparenza algoritmica 
e la provenienza dei capitali investiti. La difficoltà di identificare i titolari effettivi di token 
detenuti in veicoli off-shore o in fondi di natura crypto rappresenta, infatti, una delle principali 
vulnerabilità del sistema, con potenziali implicazioni di natura fiscale, reputazionale e, in 
prospettiva, anche geopolitica. 

Per colmare tali lacune, appare ineludibile mettere mano a una riforma organica del 
coordinamento tra diritto sportivo e diritto societario digitale, incentrata sull’istituzione di un 
registro integrato dei titolari effettivi dei token sportivi. Tale strumento – eventualmente 
gestito in interoperabilità tra la FIGC, la Consob e l’Unità di Informazione Finanziaria (UIF) 
– permetterebbe di mappare in modo trasparente la catena di controllo, prevenendo pratiche 
elusive e garantendo la conformità ai principi di good governance. Parallelamente, dovrebbe 
essere introdotto un limite normativo stringente all’uso di veicoli off-shore o non trasparenti, 
in coerenza con gli obiettivi di tracciabilità e sostenibilità finanziaria promossi dal MiCAR e 
dal Regolamento (UE) 2023/1113 sul controllo dei sussidi esteri. 
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Solo un approccio integrato è in grado di assicurare che la finanza sportiva digitale – e, con 
essa, il capitale globale che investe nel calcio – si sviluppi entro un quadro di legalità, 
responsabilità e trasparenza, preservando l’autenticità del sistema sportivo come bene 
economico e culturale di rilievo costituzionale. 

4.3. La regolazione europea dei crypto-asset e i limiti di spesa nel calcio professionistico: verso una 
convergenza tra diritto finanziario e diritto sportivo 

La crescente digitalizzazione dell’economia e la diffusione di strumenti di finanziamento 
alternativi hanno progressivamente trasformato la struttura del capitale delle società sportive, 
aprendo la strada a nuove forme di raccolta e gestione delle risorse finanziarie.  

Il nodo teorico e pratico che emerge riguarda la possibilità di conciliare la disciplina 
finanziaria europea dei mercati digitali, incentrata sull’innovazione e la trasparenza, con la 
disciplina sportiva, volta a contenere la spesa e a garantire la sostenibilità dei bilanci dei club. 
In particolare, si tratta di comprendere se e in quale misura la finanza digitale, disciplinata dal 
MiCAR, possa integrarsi con i vincoli di spesa e investimento propri del sistema UEFA, 
soprattutto laddove i crypto-asset assumano funzioni di finanziamento, remunerazione o 
rappresentazione di diritti economici collegati alle società sportive.24 

Il Regolamento, che nasce con l’obiettivo di colmare il vuoto normativo che caratterizzava 
il mercato delle cripto-attività, impone obblighi di autorizzazione, informativa e governance 
agli operatori che emettono o gestiscono token digitali. La ratio economica della normativa è 
duplice: da un lato, stabilizzare un mercato ad alto rischio di volatilità e opacità; dall’altro, 
promuovere l’innovazione finanziaria nel quadro della Capital Markets Union, incentivando 
la tokenizzazione come strumento di finanziamento alternativo. Per i club calcistici, tale 
evoluzione apre la possibilità di sperimentare nuove forme di raccolta di capitale attraverso 
l’emissione di utility token legati al fan engagement, di asset-referenced o e-money token 
ancorati a parametri economici o al valore del brand, o di security token come strumenti di 
equity digitale. Tuttavia, tali iniziative presuppongono la piena conformità a stringenti 
requisiti di trasparenza e informativa precontrattuale, la segregazione dei fondi raccolti e la 
vigilanza delle autorità competenti – in Italia, la Consob e la Banca d’Italia. 

Sul versante sportivo, il sistema del Financial Fair Play, oggi evoluto nel principio di 
Financial Sustainability, si fonda sull’idea che i club debbano “spendere entro i propri 
mezzi”, mantenendo un equilibrio tra ricavi e costi operativi.25 Tale impostazione risponde a 

 
24 Il fenomeno delle meme coin, che spesso accompagna le campagne promozionali dei club, rappresenta in tal 

senso un banco di prova per la credibilità del sistema. L’elevata volatilità e la natura speculativa rendono tali 
strumenti incompatibili con un approccio di finanza sostenibile e responsabile, richiamando l’esigenza di una 
regolazione coerente con i principi del MiCAR, volto a tutelare la stabilità dei mercati e a prevenire pratiche 
scorrette nei confronti degli utenti non professionali. 

25Per una riflessione più ampia sul tema della sostenibilità nel del calcio, cfr. F.R. Fimmanò, Sport 
professionistico e sostenibilità, in Amministrativamente, 2025, 2, pp. 731 ss.; R. Mura, F. Vicentini, D. 
Canini, G. Rossi, Are Italian Football Clubs Embrancing Sustainability?, in Corporate Governance and 
Research & Development Studies, 2024, pp. 15 ss.; N. Atghia, A. Nazarian, Economic Sustainability: A 
Solution to the Financial Problems of Football Clubs, in Sport, Business and Management: An International 
Journal, 2024, 14(1), pp. 56 ss.; D. Miragaia, J. Ferreira, V. Ratten, Corporate Social Responsibility and 
social Entrepreneurship: Drivers of Sports Sponsorship Policy, in International Journal of Sport Policy & 
Politics, 2017, 9(4), pp. 613 ss.; R. Tiscini, A. Dello Strologo, What Drives the Value of Football Clubs: An 
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un duplice obiettivo: evitare il ricorso sistemico a capitali di natura speculativa o a debiti 
insostenibili e, al contempo, preservare l’equità competitiva, prevenendo distorsioni derivanti 
da iniezioni di liquidità non controllate o da operazioni di finanziamento non trasparenti. A tal 
fine, la disciplina UEFA impone obblighi di pareggio di bilancio (break-even rule), limiti al 
costo della rosa sportiva (squad cost rule), vincoli di trasparenza sulle fonti di finanziamento 
e restrizioni ai rapporti con soggetti collegati (related parties).26 

È proprio nel punto d’intersezione tra il MiCAR e il FFP che si apre una zona grigia 
regolatoria, nella quale la finanza digitale può rappresentare al contempo un fattore di 
innovazione e un potenziale veicolo di elusione delle regole di sostenibilità sportiva.27 
L’emissione di security token o fan token può costituire una risorsa preziosa per migliorare i 
conti economici dei club e rafforzarne la base patrimoniale, ma può anche essere 
strumentalizzata per introdurre capitali di provenienza incerta o per dissimulare 
sponsorizzazioni da parte di soggetti correlati, quali exchange o società legate alla stessa 
compagine proprietaria. In tali casi, l’assenza di una tracciabilità piena dei flussi finanziari e 
la mancanza di criteri contabili armonizzati sui crypto-asset possono compromettere la 
verificabilità delle operazioni ai fini del rispetto del break-even. 

Il Regolamento MiCA, pur imponendo elevati standard di trasparenza, non fornisce criteri 
univoci di classificazione giuridico-contabile dei token digitali. Ciò consente margini di 
discrezionalità nella contabilizzazione e nella valutazione patrimoniale dei crypto-asset, con il 
rischio di manipolazioni dei risultati economici e di arbitraggio regolatorio tra diversi 
ordinamenti contabili nazionali. Aggiungasi la perdurante assenza di standard IFRS specifici 
in materia di crypto-attività che inevitabilmente accentua tale incertezza, incidendo sulla 
comparabilità dei bilanci sportivi. Ne derivano implicazioni significative per le partnership 
commerciali tra club e operatori del settore, come nel caso delle collaborazioni tra Tether e 
Juventus, Socios.com e Barcellona o Crypto.com e Paris Saint-Germain, che spesso si 
configurano come sponsorizzazioni in cripto-attività. Pur formalmente conformi al MiCAR 
sotto il profilo dell’autorizzazione dell’emittente, tali accordi possono risultare incompatibili 
con il principio di trasparenza e con le regole UEFA sulla tracciabilità e il fair value dei 
corrispettivi, specialmente se i flussi non sono espressi o convertibili in valuta fiat. 

Per garantire la compatibilità tra il MiCAR e il sistema UEFA, appare dunque necessario 
sviluppare un’integrazione normativa e istituzionale che, in special modo, consenta: 
l’interoperabilità dei registri informativi tra autorità finanziarie (Consob, ESMA, EBA) e 
organismi sportivi (UEFA, FIGC), l’adozione di standard contabili europei per la 

 
Approach Based on Private and Socio-Emotional Benefits, in Corporate Ownership and Control, 2016, 
14(1), pp. 673 ss. 

26 Cfr. F. Improta, Fair Play Finanziario e sviluppo del brand societario al fine di incrementare i proventi di un 
club, in Riv. dir. econ. sport, 2, 2014; L. Longhi, Il Fair Play Finanziario UEFA di fronte all’Ordinamento 
giuridico comunitario, ibid., 2, 2012; M. Lai, Il calcio dal Fair Play Finanziario all’azionariato popolare: 
criticità nella dimensione istituzionale del calcio professionistico, ibid., 1, 2012; P. Lenzi, C. Sottoriva, 
L’applicazione del Financial Fair Play alle società di calcio professionistiche. Indicazioni operative e 
considerazioni critiche, Aracne Editore, Roma, 2013.  

27 H. Vopel, Do We really Need Financial Fair Play in European Club Football? An Economic Analysis, in 
CESifo DICE Report, vol. 9, 2011. 
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rappresentazione dei crypto-asset nei bilanci dei club e l’introduzione di obblighi di 
tracciabilità dei flussi tokenizzati in linea con la disciplina antiriciclaggio (AMLD6 e 
Regolamento TFR). D’altro canto, il dialogo tra MiCAR e FFP costituisce un banco di prova 
per la capacità dell’Unione Europea di costruire un vero e proprio mercato unico della finanza 
sportiva, fondato sui principi di trasparenza, responsabilità e sostenibilità. Lungi dal costituire 
una minaccia per la governance sportiva, la regolazione dei crypto-asset può rappresentare 
un’opportunità di evoluzione strutturale, a condizione che siano garantiti il controllo delle 
fonti di finanziamento, l’accountability degli emittenti e l’equilibrio competitivo tra club 
digitalmente avanzati e club che adottano ancora una struttura di finanziamento e di 
governance di stampo tradizionale. In tale direzione, la definizione di linee guida congiunte 
tra UEFA e autorità europee in materia di limiti all’impiego dei proventi da crypto-asset nel 
calcolo del break-even rappresenterebbe un passo decisivo verso la creazione di una “lex 
sportiva finanziaria europea”, capace di armonizzare innovazione tecnologica e integrità 
sportiva. 

La compatibilità tra MiCAR e FFP, più che dalla coesistenza formale delle norme, 
dipenderà, quindi, dalla capacità delle istituzioni sportive e finanziarie di cooperare in modo 
trasparente e coordinato, affinché la finanza tokenizzata resti al servizio dello sport e non 
viceversa. 

5. Verso una nuova architettura del capitale sportivo digitale 

Sul piano etico e regolatorio, l’intersezione tra community power digitale e soft power 
economico produce un nuovo tipo di “governance partecipativa”, che può rafforzare il legame 
tra club e tifosi, ma anche generare illusioni di democrazia finanziaria. Se da un lato i fan 
token promettono inclusione e coinvolgimento, dall’altro la loro emissione, spesso priva di 
reali diritti gestionali, rischia di configurarsi come strumento di monetizzazione emotiva 
sprovvisto di effettiva tutela per il piccolo investitore e suscettibile di sollevare rilevanti 
questioni in materia di protezione del consumatore e trasparenza informativa. (artt. 13–20 
MiCAR; Regolamento (UE) 2017/1129 sui prospetti informativi). 

5.1. La transizione dal fan ownership al token ownership 

Nel panorama comparato, il tentativo di coniugare partecipazione dei tifosi e sostenibilità 
economica del calcio professionistico ha trovato, nel modello britannico del fan ownership, 
una delle sue esperienze più significative. Introdotto negli anni Novanta attraverso il 
movimento dei Supporters’ Trusts, il modello si fonda sull’idea che i tifosi, organizzati in enti 
senza scopo di lucro, possano detenere quote o azioni dei club e partecipare alla governance, 
con l’obiettivo di preservare l’identità storica e territoriale delle società calcistiche.28 

 
28 La realtà dei Supporters’ Trust (ST) nasce nel Regno Unito in un contesto molto simile a quello italiano, 

segnato dalla trasformazione dei club calcistici da beni collettivi a proprietà privata di pochi. Di fronte a 
questa evoluzione, i tifosi hanno avvertito la necessità di creare spazi intermedi di partecipazione 
democratica, capaci di restituire loro voce e influenza nella gestione delle società sportive. Da qui l’idea di 
organizzazioni formali, democratiche e senza scopo di lucro, costituite dai tifosi con l’obiettivo di incidere 
sulla conduzione del proprio club, anche – ma non necessariamente – attraverso una partecipazione al 
capitale sociale. I ST si fondano su principi di democraticità, indipendenza, inclusività e assenza di scopo di 
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Questo schema, sostenuto anche da normative nazionali (come il Community Benefit 
Societies Act 2014 nel Regno Unito) e da agenzie (come il Supporters Direct UK) che 
forniscono assistenza alle associazioni di tifosi,29 ha conosciuto una larga diffusione in 
Europa, dando origine a forme di proprietà collettiva o mista in cui i tifosi esercitano un 
controllo limitato ma effettivo sulla gestione strategica dei club, potendo contare su una 
rappresentanza negli organi direttivi a tutela del patrimonio sportivo locale. Tuttavia, tale 
modello ha incontrato non poche difficoltà di adattamento, a causa della diversa struttura 
societaria e della prevalenza delle società per azioni a fine di lucro. In Italia, la disciplina delle 
società sportive professionistiche (art. 10, l. n. 91/1981) e le regole del Testo Unico della 
Finanza non prevedono strumenti di partecipazione non finanziaria comparabili a quelli 
britannici, se non attraverso veicoli associativi privi di diritti gestionali. 

È in questo spazio normativo che si inserisce la recente sperimentazione dei fan token che 
consentono ai tifosi di acquistare “unità” di partecipazione simbolica con valore economico e, 
in alcuni casi, connessi a limitati diritti di voto su alcune decisioni del club (ad esempio, la 
scelta della maglia o iniziative sociali). 

Si è già illustrato come, da un punto di vista giuridico, i fan token rappresentino una forma 
ibrida di quasi-azione o quasi-diritto societario poiché, pur non conferendo diritti patrimoniali 
né poteri gestionali nel senso tecnico del termine, generano una forma di partecipazione 
economico-affettiva regolata da contratti di diritto privato (smart contract) e intermediata da 
piattaforme digitali.  

Sul piano sistemico, la transizione dal fan ownership al token ownership segna un 
passaggio culturale rilevante: da una partecipazione radicata nella comunità territoriale e nella 
mutualità sociale a una partecipazione globalizzata e digitalmente mediata, potenzialmente 
accessibile a milioni di soggetti sparsi nel mondo. 

Ciò comporta un cambiamento radicale nella relazione tra club e tifosi: il supporter non è 
più (solo) parte di una comunità locale, ma micro-azionista simbolico di un ecosistema 
finanziario sportivo globale. Se nel modello britannico il potere dei tifosi deriva dal possesso 

 
lucro, mirano a costruire un rapporto stabile e trasparente tra tifosi e società e a preservare il legame storico e 
identitario tra il club e la comunità locale. L’obiettivo non è solo quello di partecipare alle decisioni 
societarie, ma anche di promuovere una visione etica, sostenibile e comunitaria dello sport, educando alla 
lealtà e contrastando ogni forma di violenza e discriminazione. L’esperienza pilota nacque a Northampton nel 
1992, quando un gruppo di tifosi costituì un fondo per salvare la squadra in difficoltà finanziaria, ottenendo 
la presenza di propri rappresentanti nel consiglio direttivo. Da allora, numerosi altri club – come Kettering 
Town, Brentford, Crystal Palace e Swansea – hanno seguito la stessa strada, fino a spingere il governo 
britannico a riconoscere e sostenere queste iniziative. Dal 2000, i ST sono infatti inquadrati nella normativa 
delle Community Benefit Societies (CBS), cooperative a finalità sociale che operano nell’interesse della 
comunità, o, in alternativa, nelle Community Interest Companies (CIC), imprese sociali che uniscono attività 
economica e scopo collettivo. In entrambi i casi, la regola democratica “una testa, un voto” garantisce il 
controllo partecipato dei tifosi. L’esperienza britannica dimostra la versatilità e la forza di questa forma 
associativa: i Supporters’ Trust possono operare come soggetti azionisti, come interlocutori esterni o 
addirittura come proprietari diretti del club, mantenendo sempre un legame con la comunità di riferimento. 
Tra i casi più emblematici vi sono quelli di Portsmouth e Wrexham, salvati e risanati dai tifosi, di AFC 
Wimbledon e FC United of Manchester, interamente di proprietà dei sostenitori, e di club come York City, 
Lewes FC e Clapton CFC, che incarnano il modello di una gestione partecipata e responsabile. 

29 In Italia, tale esperienza ha portato alla creazione del coordinamento Supporters in Campo, nato dal progetto 
europeo “Improving Football Governance through Supporter Involvement and Community Ownership”. 
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collettivo di quote reali, nel modello crypto esso si fonda su un potere reputazionale e di 
mercato, espresso attraverso il valore di scambio del token e la partecipazione a processi 
decisionali ristretti ma visibili.30 L’asimmetria informativa tra emittente e detentore, la 
volatilità del prezzo e la mancanza di tutele analoghe a quelle previste per gli azionisti o gli 
investitori qualificati impongono, dunque, anche e in primo luogo una revisione delle regole 
di accountability e disclosure. 

Per superare tali criticità il diritto sportivo europeo sarà chiamato a interrogarsi su come 
coniugare la partecipazione digitale dei tifosi con la responsabilità gestionale dei club, 
evitando che l’innovazione tecnologica si traduca in una forma di partecipazione “illusoria”. 
Una possibile evoluzione potrebbe essere rappresentata dall’istituzione di categorie ibride di 
partecipazione non finanziaria – ad esempio “quote di governance sportiva” – che 
riconoscono formalmente ai tifosi un ruolo consultivo o deliberativo limitato, sebbene 
giuridicamente tutelato. 

La traiettoria che va dal fan ownership al fan token non è affatto una semplice evoluzione 
tecnologica: è la chiara manifestazione di una nuova antropologia della proprietà sportiva, in 
cui il capitale economico e il capitale emotivo tendono a convergere.  

5.2. DAO calcistiche e nuovi modelli di governance partecipativa 

Un’evoluzione ulteriore della finanza decentralizzata nel calcio è rappresentata dalle DAO 
(Decentralized Autonomous Organizations), entità digitali costituite mediante smart contract 
che permettono la gestione collettiva di risorse e decisioni.31 Alcune DAO, come Real 
Bedford DAO o CuleDAO (nata da tifosi del Barcellona), mirano a riappropriarsi del governo 
dei club da parte delle comunità di tifosi, in contrapposizione ai grandi fondi istituzionali e 
sovrani. 

Da un punto di vista giuridico, queste forme di investimento pongono questioni inedite di 
qualificazione soggettiva e oggettiva: assenza di personalità giuridica riconosciuta, salvo in 
ordinamenti sperimentali (es., Wyoming, Isole Marshall); responsabilità diffusa dei 
partecipanti, che può configurarsi come partnership de facto o come trust non registrato; 
problemi di giurisdizione e applicazione del diritto nazionale, data la natura transfrontaliera 
della blockchain.32 

Le DAO rappresentano un modello radicalmente innovativo di governance digitale, in cui 
il potere decisionale non risiede in organi tradizionali ma è attribuito direttamente ai 

 
30 A. Monti, Sport governance and digital assets, in Riv. dir. ec. sport, 2025. 
31 Cfr. C. Gola et al., La governance delle blockchain e di sistemi basati sulla tecnologia dei registri distribuiti 

Questioni di Economia e Finanza, Banca d’Italia, Roma, vol. 773, 2023 p. 7; E. Rulli, Le sfide della 
Blockchain ai giuristi, in R. Lener (a cura di), FinTech: diritto, tecnologia e finanza, Minerva bancaria, 
Roma, 2018, pp. 93 ss.; G. Cardarelli, Beyond Oracles – A Critical Look at Real-World Blockchains, in 
Future Internet, 2022, pp. 175 ss.; A. Wright, P. De Filippi, Decentralized Blockchain Technology and the 
Rise of Lex Cryptographia, in SSRN Electronic Journal, 2015, pp. 15 ss.; C. Bomprezzi, Commento in 
materia di Blockchain e Smart Contract alla luce del nuovo Decreto Semplificazioni, in DIMT, 2019, pp. 1 
ss.; L. Parola, P. Merati, G. Gavotti, Blockchain e smart contract: questioni giuridiche aperte, in Contr., 
2018, pp. 687 ss. 

32 Si vedano, in proposito, F. Zatti, C. Ferri, “Football sovereignty” e DAO: prospettive economiche e 
implicazioni giuridiche, in Il fintech veste sportivo, cit., pp. 49 ss.; S. Hassan, P. De Filippi, Decentralized 
Autonomous Organizations: Beyond The Myth, in Internet Policy Review, 2021, 10(2), pp. 1 ss.   
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possessori dei token. Questo meccanismo consente di trasferire diritti di voto e di gestione in 
modo proporzionale alla detenzione di token, con l’obiettivo dichiarato di garantire 
trasparenza e responsabilizzazione degli utenti nella gestione delle risorse comuni. 

Un aspetto cruciale della governance DAO riguarda la protezione degli investitori e la 
prevenzione di comportamenti opportunistici. In contesti tradizionali, un amministratore o 
socio di maggioranza potrebbe teoricamente operare per interessi personali a scapito degli 
altri investitori; nelle DAO, il rischio analogo è rappresentato da un utente che detenga una 
quota significativa dei token e che tenti di appropriarsi impropriamente dei fondi comuni. Per 
mitigare tale rischio, alcune DAO prevedono meccanismi di protezione che consentono agli 
utenti di minoranza di “uscire” da una misura deliberata dalla maggioranza prima che la 
decisione sia implementata: se una maggioranza inferiore al 51% dei token approva una 
determinata proposta, gli investitori contrari possono richiedere la restituzione della propria 
quota relativa a quell’investimento, prima della formazione di una nuova DAO o della 
ristrutturazione dell’organizzazione. Questo meccanismo, che fornisce una forma di tutela 
preventiva incorporata direttamente nel codice dello smart contract della DAO, garantisce che 
il potere decisionale non si traduca in abuso di maggioranza.33 

 
33 Sul tema della DAO vi è ormai un’ampia letteratura scientifica. Per un approfondimento delle varie questioni 

sollevate in dottrina si rinvia, senza pretesa di esaustività, a T. Sharma et al., Unpacking How Decentralized 
Autonomous Organizations (DAOs) Work, in Practice in IEEE International Conference on Blockchain and 
Cryptocurrency (ICBC), Dublin, Ireland, 2024; H. Park et al., Developing Dimensions and Indicators to 
Measure Decentralization in Decentralized Autonomous Organizations, in Administrative Sciences, 13(11), 
2023; A. Wright, The Rise of Decentralized Autonomous Organizations: Opportunities and Challenges, in 
Stanford Journal of Blockchain Law & Policy, 30 June 2021, consultabile su https://stanford-
jblp.pubpub.org/pub/rise-of-daos; D. Kraus, T. Obrist, O. Hari (eds.), Blockchains, Smart Contracts, 
Decentralised Autonomous Organisations and the Law, Edward Elgar Publication, New York, 2019; J. 
Meier, B. SChuppli, The DAO Hack and the living law of blockchain, in A. Dal Molin et al (eds.), 
Digitalisierung - Gesellschaft - Recht: Analysen und Perspektiven von Assistierenden des 
Rechtswissenschaftlichen Instituts der Universität Zürich, Aufla ge. Zürich, Dike, 2019, pp. 27 ss.; M. Mehar 
et al., Understanding a Revolutionary and Flawed Grand Experiment in Blockchain: The DAO Attack, in 
Journal of Cases on Information Technology, 2017, 21(1), pp. 19 ss., consultabile su 
https://ssrn.com/abstract=3014782; P.K. Makode et al., Governance and Maintenance for a DAO with 
Physical As sets-An Agent-based Model, in 2024 IEEE International Conference on Omni-layer Intelligent 
Systems (COINS); M. Junjie et al., Demystifying the DAO Governance Process, in arXiv, consultabile su 
https://arxiv.org/abs/2403.11758; C. Ziegler et al., Classifying Proposals of Decentralized Autonomous 
Organizations Using Large Language Models, in arXiv, consultabile su https://arxiv.org/abs/2401.07059; F. 
Guillaume, S. Riva, Dao, Code Et Loi - Le Régime Technologique et Juridique de la Decentralized 
Autonomous Organization, in Revue de droit international d’Assas (RDIA), 4, 2021; C. Santana, L. Albareda, 
Blockchain and the emergence of Decentralized Autonomous Organizations (DAOs): An integrative model 
and research agenda, in Technological Forecasting and Social Change, Vol. 182, 2022, consultabile su 
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0040162522003304; A. Sims, Blockchain and 
Decentralised Autonomous Organisations (DAOs): The Evolution of Companies? in New Zealand 
Universities Law Review, 2019, 28, pp. 423 ss.; C. Bellavitis, C. Fisch, P.P. Momtaz, The Rise of 
Decentralized Autonomous Organizations (DAOs): A First Empirical Glimpse in Venture Capital, 2022, 
25(2), pp. 187 ss.; S. Has San, P. De Filippi, Decentralized Autonomous Organization, in Internet policy 
review, 10, 2021; S. Wang, W. Ding, et al., Decentralized Autonomous Organizations: Concept, Model, and 
Applications, in IEEE Transactions on Computational Social Systems, 2019, 6(5), pp. 870 ss.; M. Schillig, 
Decentralized Autonomous Organizations (DAOs) under English Law, in Social Science Research Network, 
16 September 2022, consultabile su https://papers.ssrn.com/abstract=4221221; M. C., Ballandies, D. Car 
Pentras, E. Pournaras, DAOs of Collective Intelligence? Unraveling the Complexity of Blockchain 
Governance in Decentralized Autonomous Organizations, in arXiv, 3 September 2024, consultabile su 
http://arxiv.org/abs/2409.01823; T. Nielsen, Crypto Corporations: A Proposal for Legitimizing Decentralized 

https://stanford-jblp.pubpub.org/pub/rise-of-daos
https://stanford-jblp.pubpub.org/pub/rise-of-daos
https://ssrn.com/abstract=3014782
https://arxiv.org/abs/2401.07059
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0040162522003304
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Oltre alla protezione dagli abusi, un secondo livello di complessità riguarda l’allineamento 
degli incentivi. Affinché la DAO funzioni come strumento efficiente e sostenibile è 
necessario che tutti i detentori di token condividano uno scopo comune e siano motivati a 
perseguirlo. Tale allineamento può essere favorito dall’uso di rappresentazioni digitali di 
diritti aventi valore economico, trasferibili e negoziabili sul mercato. Questi token non sono 
solo strumenti di voto, ma anche congegni economici che vincolano gli utenti agli obiettivi 
dell’organizzazione: il valore stesso del token dipende dal successo collettivo della DAO, 
secondo i canoni propri di un sistema di incentivi integrato. 

Infine, la complessità giuridica di questi strumenti richiede che i diritti digitali siano 
adeguatamente protetti: ciò include la definizione chiara dei diritti economici e di governance, 
la possibilità di trasferibilità regolamentata e la creazione di dispositivi giuridici capaci di 
tutelare gli investitori in caso di controversie o malfunzionamenti del protocollo. In sostanza, 
le DAO rappresentano un esperimento di governance liquida e programmata, dove 
l’architettura tecnica (smart contract, token design) e quella giuridica (diritti negoziabili, 
tutela degli investitori) devono coesistere per garantire efficienza, equità e sicurezza. 

In prospettiva, questo modello apre la strada a un nuovo concetto di fiduciary duty digitale: 
non più solo un obbligo morale o contrattuale verso gli investitori, ma una responsabilità 
codificata, esecutiva e verificabile automaticamente tramite il protocollo, che integra 
meccanismi di protezione, incentivi economici e governance partecipativa. La DAO, quindi, 
non è semplicemente uno strumento finanziario innovativo, ma anche un laboratorio di diritto 
applicato, in cui principi di tutela, trasparenza e accountability vengono tradotti in codice 
eseguibile. 

E, in effetti, il problema centrale sembra essere proprio quello della responsabilità 
fiduciaria in un contesto di governance decentralizzata. Le DAO sportive, strutturate come 
comunità digitali che deliberano tramite voting token, sfidano il paradigma classico della 
personalità giuridica e della rappresentanza organica. Chi risponde, in caso di violazione delle 
norme antiriciclaggio, di insider trading o di abuso di mercato? Il diritto positivo non offre 
ancora una risposta definitiva, benché il Parlamento europeo abbia avviato, nel 2024, un 
dibattito sul riconoscimento giuridico delle DAO come entità collettive soggette a 
registrazione e trasparenza, in analogia alle società di persone o ai trust. 

Altro aspetto problematico concerne la natura dell’emittente ossia la possibilità che un club 
sportivo o una DAO operante in ambito calcistico possa essere considerato “fornitore di 
servizi crypto” ai sensi del MiCAR, e quindi venire assoggettato ad autorizzazione e 
vigilanza.  

Una questione ulteriore, cui si è già accennato, riguarda la natura del token stesso: a 
seconda delle funzioni economiche concretamente attribuitegli, esso può configurarsi come 
strumento finanziario, bene digitale o mezzo di partecipazione societaria, con conseguente 
applicazione di discipline differenti (TUF, MiFID II, MiCA, e persino, in alcuni casi, diritto 
delle società di capitali). 

 
Autonomous Organizations Note, in Utah Law Review, 2019, 5, pp. 1105 ss.; C.J. Brummer, R. Seira, Legal 
Wrappers and DAOs, consultabile su https://ssrn.com/abstract=4123737. 
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In ambito sportivo, la sfida principale riguarda l’interazione tra DAO e ordinamenti 
sportivi riconosciuti, fondati su soggettività giuridiche tradizionali (società, associazioni, 
cooperative). Il diritto sportivo, in particolare quello UEFA e FIFA, non ammette forme di 
governance non riconducibili a una struttura legale nazionale, ostacolando così il pieno 
riconoscimento delle DAO calcistiche. 

Tuttavia, queste esperienze hanno un forte impatto valoriale e strategico: esse traducono la 
passione sportiva in potere economico diffuso, rappresentando una forma embrionale di 
“community power digitale” che si oppone, almeno idealmente, alla concentrazione 
finanziaria dei fondi istituzionali e sovrani, In termini sistematici, la penetrazione dei fondi 
crypto e delle DAO nel calcio professionistico segna una soglia di discontinuità rispetto ai 
modelli di finanziarizzazione tradizionali. Essa trasferisce il baricentro dal capitale 
istituzionale al capitale digitale, dal controllo regolato alla partecipazione algoritmica.34  

Per il diritto europeo e nazionale, si tratta di un terreno di sperimentazione che impone di 
ripensare concetti cardine come soggettività giuridica, trasparenza, responsabilità e controllo, 
in un ecosistema dove le linee di confine tra investitore, tifoso e utente tendono a 
dissolversi.35 La sfida per il prossimo futuro sarà quella di coniugare innovazione tecnologica 
e tutela giuridica, evitando che la retorica della decentralizzazione si traduca in una nuova 
forma di opacità finanziaria, con potenziali effetti distorsivi sull’equilibrio economico e 
sportivo dell’industria calcistica. 

6. Vigilanza e responsabilità fiduciaria 

L’attività sportiva in Italia assume una rilevanza pubblicistica oltre che privata, alla luce 
dell’art. 41 Cost., che riconosce e garantisce la libertà d’iniziativa economica “quando non 
offenda la sicurezza, la libertà, la dignità umana”, e dell’art. 33 Cost., ultimo comma, che è 
stato recentemente modificato per riconoscere “il valore educativo, sociale e di promozione 
del benessere psicofisico dell’attività sportiva”. La legge delega n. 86/2019 e i decreti 
legislativi attuativi (tra cui il d.lgs. n. 36/2021) hanno introdotto un nuovo assetto delle società 
sportive professionistiche, richiedendo – a pena di nullità – che siano costituite come società 
di capitali. Sul piano del diritto societario e della responsabilità degli enti, il d.lgs. n. 231/2001 
ha disciplinato la responsabilità da reato per gli enti collettivi e tale normativa è stata estesa 
anche alle società sportive in relazione ad illeciti sportivi (es. frode in competizione) 
considerati reati-presupposto.  

 
34 J.M. Germing et al., Decentralised Governance in Football: Feasibility of DAO Implementation, in The 

journal of the British Blockchain Association, 2024, 8(1), pp. 1 ss. 
35 Per un’analisi dei recenti modelli di legge rivolti a disciplinare strutture decentralizzate di governance cfr. A. 

Ghavi et al., A Primer on DAOs, in The Harvard Law School Forum on Corporate Governance, consultabile 
su https://corpgov.law.harvard.edu/2022/09/17/a-primer-on-daos/; F. Guillaume, S. Riva, Model Law for 
DAOs – A Legal Regime Adapted to a New Type of Digital Company, in LexTech Institute, 25 January 2022, 
consultabile su https://www.lextechinstitute.ch/loi-type-sur-les-daos-un-regime-juridique-adapte-aux-nou 
velles-formes-de-societes-numeriques/?lang=en; Coala (Coalition of Automated Legal Applications), Model 
law for decentralized autonomous organizations (DAOs), 2021, consultabile su https://coala.global/ wp-
content/uploads/2022/03/DAO-Model-Law.pdf. 

https://corpgov.law.harvard.edu/2022/09/17/a-primer-on-daos/
https://www.lextechinstitute.ch/loi-type-sur-les-daos-un-regime-juridique-adapte-aux-nou%20velles-formes-de-societes-numeriques/?lang=en
https://www.lextechinstitute.ch/loi-type-sur-les-daos-un-regime-juridique-adapte-aux-nou%20velles-formes-de-societes-numeriques/?lang=en
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È all’interno di questa cornice normativa che si colloca il tema della buona governance 
sportiva, che riporta l’attenzione sui modelli organizzativi, sulla trasparenza e sulla 
sostenibilità finanziaria delle società calcistiche.36  

Viene così in primo piano il concetto di “responsabilità fiduciaria” in ambito 
sportivo-finanziario. Nel contesto del calcio tokenizzato, la responsabilità fiduciaria assume 
nuove declinazioni: l’investitore (o fondo) che acquisisce token di club o diritti legati alla 
partecipazione digitale deve considerarsi parte integrante della governance inter-stakeholder: 
non interviene solo come finanziatore, ma anche come custode della funzione collettiva del 
club.37  Coloro che esercitano funzioni di direzione (manageriali, amministrative, finanziarie) 
nei club calcistici tokenizzati sono tenuti a operare secondo un duplice livello di 
responsabilità: da un lato, perseguire l’efficienza economico-finanziaria dell’organizzazione; 
dall’altro, salvaguardare la funzione sociale, culturale ed educativa del club, in conformità con 
l’art. 41 Cost. e con i principi di good governance. 38  

In tale scenario, la responsabilità fiduciaria non può più essere vista come mero 
adempimento tecnico-finanziario, ma deve includere l’adozione di modelli organizzativi 
strutturati idonei a garantire controlli integrati, trasparenza informativa anche verso tifosi-
investitori digitali e una governance societaria coerente con la missione sportiva e finanziaria 
del club.  

Aggiungasi che, quando si è in presenza di token sportivi che, come si è illustrato, possono 
essere considerati strumenti finanziari o partecipazioni digitali, l’investitore deve rispettare 
anche obblighi fiduciari propri dei soggetti rientranti nell’ambito di applicazione del 
Regolamento MiCA. 

Il combinato disposto tra disciplina sportiva e disciplina finanziaria richiede una vigilanza 
incrociata che tenga  conto della specificità dello sport come fenomeno sociale e 
imprenditoriale. Si delinea, pertanto, un modello di vigilanza incrociata, in cui le autorità 
finanziarie e le autorità sportive interagiscono e a volte si sovrappongono. Beninteso, la 
convergenza dell’interesse sportivo e di quello finanziario non implica una perfetta 
coincidenza degli stessi, rendendo necessario un coordinamento strutturato tra i diversi livelli 
di regolazione. 

Dal punto di vista della vigilanza finanziaria, la Consob e la Banca d’Italia (secondo i 
rispettivi ambiti di competenza) sono chiamate a far rispettare il MiCAR nonché, più in 
generale, le norme in materia di mercato finanziario e strumenti innovativi. Tali autorità sono 
tenute a vigilare sull’emissione, la negoziazione e la diffusione di token sportivi, garantendo 
che l’informazione all’investitore sia chiara, completa e non fuorviante. 

 
36 F.R. Fimmanò, I controlli sulle società di calcio professionistico, in Il Diritto del Calcio, cit., pp. 424 ss. 
37 M. Cian, I comitati rappresentativi degli stakeholders e l’organizzazione societaria, in Banca, borsa tit. cred., 

2023, 3, pp. 362 ss.; F. Denozza, Due concetti di stakeholderism, in Orizzonti del Diritto commerciale, 2022, 
pp. 54 ss.; P. Sandulli, Un nuovo ruolo per i tifosi (riflessioni intorno all’articolo 4 della legge n. 86/2019), 
in Riv. dir. econ. sport, 2020, 1, pp. 193 ss. 

38 Cfr., tra i tanti, İ. Öner et al., Financial sustainability in football clubs, in Mustafa Kemal Üniver sitesi Eğitim 
Fakültesi Dergisi, 2024, 8(14), p. 291; B. Buraimo, R. Simmons, S. Szymanski, English football, in W. 
Andreff, S. Szymanski (eds.), Handbook on the Economics of Sport, Edward Elgar Publishing, London, 
2006, pp. 435 ss.  
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Sul versante sportivo, la FIGC e la UEFA sono, invece, deputate a presidiare la regolarità 
tecnica e finanziaria delle società calcistiche, nonché il rispetto dei criteri di licenza, dei 
principi di governance, della sostenibilità economica e del contrasto alle pratiche scorrette. A 
tal proposito, il Regolamento Licenze per Club della UEFA (2024) richiama esplicitamente i 
principi di trasparenza, buona governance e sostenibilità finanziaria. 

La mancata osservanza degli obblighi fiduciari in tale contesto può tradursi in plurime 
tipologie di responsabilità.  

In ambito finanziario, l’emissione o la gestione di token senza adeguata informativa o con 
pratiche ingannevoli può integrare ipotesi di responsabilità per abuso di mercato o informativa 
fraudolenta, rientranti nella sfera di vigilanza di Consob e Banca d’Italia.  

In ambito sportivo, la violazione dei principi di integrità competitiva – ad esempio 
attraverso condotte di manipolazione delle partite, distorsione del mercato dei tifosi o 
fenomeni riconducibili al cosiddetto “sportswashing” – può configurare illeciti sportivi, 
suscettibili di sanzioni da parte delle autorità di settore, come la FIGC e la UEFA, e, nei casi 
più gravi, anche passibili di rilevanza penale e civile nell’ordinamento statale. 

In ambito civile e contrattuale, i dirigenti e l’investitore istituzionale possono essere 
chiamati a rispondere verso la comunità degli stakeholder – inclusi tifosi e territorio – per 
violazione dei doveri di correttezza e buona fede ovvero per abuso nell’esercizio del potere 
societario. La dottrina ha evidenziato come le società sportive, pur operando in un contesto 
imprenditoriale, debbano rispettare anche “interessi sociali” e la “funzione” complessiva del 
club, e non mirare soltanto alla massimizzazione del profitto. In tale prospettiva, le possibili 
conseguenze sanzionatorie possono assumere natura eterogenea: amministrativa, sportiva, 
civile e, nei casi più gravi, anche penale ai sensi del d.lgs. 231/2001. Non meno rilevante è la 
sanzione reputazionale che da simili condotte può derivare, soprattutto in un contesto 
tokenizzato dove la fiducia degli investitori e dei tifosi rappresenta un asset essenziale per la 
stabilità del sistema.  

Non ultimo, diventa essenziale che la vigilanza copra anche i rischi emergenti: ad esempio, 
la tokenizzazione potrebbe generare nuovi fenomeni di conflitto di interessi (tra interessi 
sportivi e finanziari), di mercificazione dei tifosi o della partecipazione digitale, di distorsione 
della governance sportiva.39  

7. Proposte normative e prospettive di riforma 

La progressiva tokenizzazione del capitale sportivo impone la costruzione di un quadro 
regolatorio europeo unitario in materia di governance digitale delle società sportive, capace di 
coordinarsi con il Regolamento (UE) 2023/1114 sui mercati delle cripto-attività. La 

 
39 La qualità della governance è un fattore determinante per le performance e la sostenibilità dei club calcistici, 

come mostra lo studio italiano. La supervisione finanziaria esterna può costituire un presidio importante per 
la stabilità del sistema, ma richiede che le regole siano effettivamente applicate e che la logica regolamentare 
si adatti ai mutamenti del mercato sportivo. Sul tema v., amplius, Y. Carin, J.-F. Brocard, Preventing Club 
Bankruptcy: Exploring New Financial Regulation Approaches in French Football, in Sport, Business and 
Management: An International Journal, 2024, 14(2), pp. 236 ss.; A. Granzotto et al., Impact of the Football 
Management Modernization and Fiscal Responsibility Program on the Financial and Sporting Performance 
of Brazilian Clubs, in Revista Universo Contábil, 19(1), 2024, pp. 2 ss. 
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trasformazione della proprietà calcistica in chiave digitale e decentralizzata – attraverso 
l’emissione di fan token, governance token e strumenti di voto on-chain – determina una 
riconfigurazione delle tradizionali categorie del diritto societario e sportivo, poiché il potere di 
indirizzo e di controllo può oggi derivare non soltanto dalla titolarità di quote di capitale, ma 
anche dal dominio tecnologico su infrastrutture digitali critiche. 

La digitalizzazione del capitale sportivo impone, innanzitutto, una revisione profonda della 
nozione di controllo, che non può più limitarsi alla mera titolarità giuridica, ma deve 
considerare le forme di influenza algoritmica esercitate attraverso reti e piattaforme digitali. Il 
controllo sportivo del XXI secolo è funzionale, perché orientato alla tutela dell’equità 
competitiva; trasversale, perché intreccia profili di diritto societario, finanziario e tecnologico; 
e algoritmico, perché mediato da sistemi automatizzati di governance.  

In un contesto in continua metamorfosi, l’evoluzione della nozione di controllo segna il 
passaggio dal paradigma dell’azionista dominante a quello dell’influencer sistemico, che 
agisce attraverso reti digitali, flussi tokenizzati e architetture finanziarie complesse e che il 
diritto deve imparare a riconoscere, qualificare e disciplinare. 

Ne consegue che l’elaborazione di una nozione di controllo unificata e tecnologicamente 
neutra, in grado di adattarsi tanto alle strutture societarie tradizionali quanto ai nuovi modelli 
di proprietà digitale, dovrebbe fondarsi su tre direttrici: i) la rilevanza sostanziale 
dell’influenza effettiva, indipendentemente dallo strumento giuridico o tecnologico 
impiegato; ii) l’estensione degli obblighi di trasparenza ai soggetti operanti su piattaforme 
digitali e offshore, secondo un modello di cooperazione tra autorità sportive e finanziarie; iii) 
l’applicazione del principio di controllo sostanziale anche ai sistemi tokenizzati, 
valorizzandone la capacità effettiva di incidere sulle decisioni del club. 

Muovendo da queste coordinate, il primo passo consisterebbe nell’introduzione di una 
nozione di controllo digitale, inteso come la capacità di esercitare un’influenza significativa 
sul funzionamento della società sportiva non solo mediante il possesso di token di 
governance, ma anche attraverso la possibilità di programmare, modificare o intervenire sugli 
smart contract che in futuro regoleranno la gestione del club e le sue decisioni strategiche. 
Tale concetto, ispirato alla logica sostanziale di cui all’art. 93 TUF e coerente con i principi 
del MiCAR, amplierebbe il perimetro tradizionale del controllo societario, includendo forme 
di influenza algoritmica e automatizzata che, di fatto, possono incidere sulla governance 
sportiva e finanziaria. 

Parallelamente, dovrebbe essere previsto un obbligo generalizzato di audit tecnologico per 
tutte le piattaforme digitali che emettono o gestiscono token sportivi. Un simile obbligo, da 
svolgersi mediante verifiche di code audit certificate da soggetti indipendenti, garantirebbe la 
sicurezza e la trasparenza dei processi decisionali on-chain, riducendo il rischio di 
manipolazioni o di vulnerabilità del codice che possano alterare la parità di accesso e di voto 
tra i partecipanti. La governance algoritmica, per essere legittima, deve infatti essere 
accompagnata da meccanismi di accountability tecnica e da standard di integrità informatica 
riconosciuti a livello europeo. 
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La complessità e la dimensione transnazionale di questi fenomeni rendono, inoltre, 
indispensabile istituire una architettura sovranazionale di supervisione integrata. In tal senso, 
la UEFA potrebbe istituire un Digital Ownership Observatory in collaborazione con l’ESMA 
e con Europol, con il compito di monitorare i flussi di capitale digitale e di prevenire la 
formazione di concentrazioni occulte di potere economico o decisionale tra club affiliati. Tale 
organismo, oltre a svolgere funzioni di analisi e segnalazione, costituirebbe un punto di 
raccordo tra le autorità di vigilanza sportive, finanziarie e tecnologiche, favorendo una 
cooperazione multilivello fondata sulla trasparenza dei dati e sulla tracciabilità delle 
operazioni su blockchain. 

In definitiva, la tokenizzazione del capitale sportivo rappresenta non soltanto una sfida di 
natura finanziaria, ma un banco di prova per l’intera architettura regolatoria europea. Solo un 
approccio olistico e integrato, capace di connettere le dimensioni giuridiche, economiche e 
tecnologiche, potrà assicurare che la digitalizzazione della proprietà calcistica si sviluppi in 
modo trasparente, equo e coerente con i principi di lealtà e integrità che fondano 
l’ordinamento sportivo. 

8. La necessità di un diritto ibrido dello sport digitale 

Il nuovo paradigma del calcio tokenizzato richiede un’evoluzione del diritto dello sport e del 
diritto dei mercati finanziari: la responsabilità fiduciaria si estende oltre il bilancio, coinvolge 
la comunità, i tifosi e il territorio; la vigilanza diventa multipolare e intersettoriale; e la 
governance del club deve coniugare l’efficienza economica con la funzione sociale dello 
sport.40 

Il “caso Borgorosso” mette in evidenza, con valore paradigmatico, l’urgenza di elaborare 
un diritto ibrido dello sport digitale, in grado di tenere insieme la libertà d’impresa e la tutela 
del bene sportivo inteso quale valore costituzionalmente protetto e socialmente rilevante. La 
progressiva convergenza tra finanza digitale, governance societaria e regolazione sportiva 
impone infatti una riflessione sistemica sulla necessità di un ordinamento capace di 
contemperare logiche economiche e principi etici, evitando che la digitalizzazione del settore 
sportivo si traduca in una mera finanziarizzazione delle passioni collettive. 

Un simile diritto ibrido dovrebbe configurarsi come uno spazio normativo composito, nel 
quale coesistano e dialoghino tre dimensioni complementari.  

La prima, di matrice societaria e finanziaria, richiede il coordinamento tra la disciplina del 
Testo Unico della Finanza e la normativa europea sui crypto-asset, in particolare il 
Regolamento MiCA, che impone standard di trasparenza, tracciabilità e correttezza degli 
emittenti digitali. La seconda, di natura etico-sportiva, si ancora ai principi fondativi 
dell’ordinamento sportivo europeo e nazionale – solidarietà, inclusione, lealtà e funzione 
sociale dello sport – che non possono essere sacrificati sull’altare dell’innovazione 
tecnologica o della massimizzazione del profitto.  

 

40 D. Bidder-Potts, To What Extent is the Regulation of Sport Effective in Terms of Financial Management of 
Clubs, in Ljmu Student Law Journal, 2020, 1, pp. 82 ss. 
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La terza, infine, è la dimensione tecnologica, che introduce nel diritto sportivo la necessità 
di nuovi strumenti di accountability algoritmica, di audit indipendenti sui sistemi DLT e di 
forme di vigilanza capaci di prevenire manipolazioni o asimmetrie informative derivanti 
dall’uso di infrastrutture digitali decentralizzate. 

In chiave prospettica, il legislatore nazionale ed europeo potrebbero orientarsi verso 
l’istituzione di una “licenza di governance sportiva digitale”, concepita come requisito 
abilitante per le società sportive che intendano adottare modelli organizzativi basati su 
tecnologie blockchain o tokenizzazione dei diritti. Tale autorizzazione, rilasciata da 
un’autorità di vigilanza indipendente o in coordinamento con le federazioni sportive, 
dovrebbe essere subordinata alla verifica del rispetto di criteri ESG (Environmental, Social, 
Governance), alla trasparenza dei flussi finanziari e alla garanzia di preservazione 
dell’identità sportiva locale. In tal modo, la dimensione economico-digitale del fenomeno 
sportivo verrebbe ricondotta entro un quadro di sostenibilità e responsabilità sistemica, in cui 
l’innovazione non si ponga in antitesi ma in continuità con i valori di equità, partecipazione e 
comunità propri dell’esperienza sportiva. 

Il nuovo paradigma del calcio tokenizzato richiede anche un ripensamento del ruolo delle 
autorità di vigilanza. Da un lato, la Consob e la Banca d’Italia che devono garantire 
l’applicazione del MiCAR e la corretta informazione agli investitori; dall’altro, la FIGC e la 
UEFA che devono presidiare la regolarità sportiva e la sostenibilità finanziaria. Come si è già 
ampiamente rimarcato, ne emerge un modello di vigilanza incrociata, in cui l’interesse 
sportivo e quello finanziario convergono ma non sempre coincidono41. 

Il diritto ibrido dello sport digitale, in questa prospettiva, non rappresenta, dunque, una 
mera estensione della regolazione finanziaria al settore sportivo, ma mira a costruire un 
equilibrio dinamico tra efficienza economica e coesione sociale, restituendo allo sport il suo 
ruolo originario di spazio pubblico e relazionale, pur all’interno di un ecosistema digitale 
globalizzato e ad alta intensità tecnologica. 

9. Impatto sistemico e geopolitica del capitale sportivo digitale 

L’integrazione crescente tra sport e finanza digitale ha trasformato in profondità l’economia 
del calcio, determinando una concentrazione senza precedenti del capitale sportivo globale 
nelle mani di un numero ristretto di fondi sovrani, veicoli di private equity e conglomerati 
crypto-finanziari. Tale processo, apparentemente virtuoso per l’afflusso di liquidità e la 
professionalizzazione della gestione dei club, ha progressivamente alterato la struttura del 
settore, avvicinandolo sempre più ai meccanismi e ai rischi tipici dei mercati finanziari 
tradizionali. La logica della performance economica tende così a sovrapporsi e, talvolta, a 
sostituirsi, alla logica della performance sportiva, determinando una ridefinizione del concetto 
stesso di valore nel calcio contemporaneo. 

 
41 Cfr. H.E. Meier, B. García, S. Yilmaz, W. Chakawata, The Capture of EU Football Regulation by the Football 
Governing Bodies, in Journal of Common Market Studies, 2022, 61(3), p. 692 ss. Per utili spunti di riforma 
dell’architettura istituzionale di vigilanza v. F. Laus, Autorità indipendenti e sport professionistico; il Football 
Governance Act 2025 come paradigma di regolazione pubblica del calcio, tra sostenibilità e governance del 
settore, in Riv. dir. sport, 2025, 6(2), pp. 4 ss. 



Diritto dello Sport - 1 (2026)                                                                                                          Luigi Scipione 

LA “TOKENIZZAZIONE” DEL CALCIO E IL PARADIGMA DELLA  
GOVERNANCE IBRIDA: PROFILI GIURIDICI E SISTEMATICI 56 doi.org/10.30682/disp0701c 

A livello sistemico, il calcio globale si configura oggi come una rete finanziaria 
interconnessa, nella quale club, fondi e piattaforme digitali operano secondo dinamiche di 
investimento speculativo, di arbitraggio reputazionale e di estrazione del valore immateriale. 
L’adozione di strumenti come fan token, NFT e quote digitali di club, insieme all’espansione 
dei veicoli di multi-ownership e alle partecipazioni incrociate tra investitori istituzionali, 
introducono nel sistema sportivo logiche proprie dei mercati dei capitali. Si assiste così a una 
progressiva  finanziarizzazione del tifo e a una smaterializzazione del patrimonio sportivo, 
dove la relazione identitaria tra club, territorio e comunità locale viene progressivamente 
mediata – o sostituita – da un rapporto di tipo azionario o digitale, fondato su algoritmi, 
piattaforme e diritti di voto tokenizzati. 

Sul piano geopolitico, l’ascesa del capitale sportivo digitale ha generato nuove forme di 
soft power. I fondi sovrani del Golfo, i conglomerati statali asiatici e gli investitori statunitensi 
hanno riconosciuto nel calcio un veicolo strategico di influenza culturale, diplomatica e 
tecnologica, capace di orientare flussi economici, consensi e percezioni globali. La proprietà 
sportiva è diventata in breve tempo uno strumento di geoeconomia dell’immagine, in cui il 
successo sportivo è subordinato a strategie di branding nazionale e di posizionamento globale 
del capitale. 

Parallelamente, come si è indagato, l’ingresso di capitali crypto e digitali ha aggiunto un 
livello ulteriore di complessità. L’utilizzo di infrastrutture blockchain per la tokenizzazione di 
asset sportivi, la creazione di ecosistemi di fan engagement e la sperimentazione di modelli di 
decentralized governance hanno importato nuovi soggetti e nuovi rischi sistemici, 
accentuando la volatilità del settore e la dipendenza dalle dinamiche speculative del mercato 
digitale.  

Il calcio, in questa nuova dimensione, diventa un laboratorio di ibridazione tra economia 
reale e finanza virtuale, dove la dimensione comunitaria e quella finanziaria convivono in una 
tensione costante. 

Ne risulta un campo sportivo globalizzato in cui il capitale, nella sua forma più liquida e 
transnazionale, plasma non solo la struttura economica dei club, ma anche le geografie del 
potere e dell’appartenenza. La trasformazione digitale del capitale sportivo non si limita, 
dunque, a un mutamento tecnologico, ma segna una transizione antropologica del calcio: da 
linguaggio identitario e collettivo a infrastruttura di investimento globale, governata da 
logiche di rete, di scala e di rendita. 

9.1. La concentrazione del capitale sportivo e il rischio sistemico 

Le società calcistiche, un tempo organizzate secondo modelli mutualistici o comunitari, in cui 
la partecipazione dei tifosi rappresentava una forma di appartenenza più che di investimento, 
si configurano oggi come complesse architetture finanziarie multilivello. All’interno di tali 
strutture, i calciatori diventano asset di portafoglio, i diritti televisivi si trasformano in 
garanzie finanziarie e i fan token rappresentano nuove classi di strumenti negoziabili sui 
mercati digitali. Questa progressiva finanziarizzazione del calcio produce un duplice effetto 
distorsivo: da un lato, subordina il risultato sportivo al rendimento economico, dall’altro, 
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introduce nel sistema calcistico le stesse dinamiche di volatilità e asimmetria informativa che 
caratterizzano le borse valori. Il “valore sportivo”, fondato su merito e competizione, tende 
così a dissolversi nel “valore di mercato”, dominato da logiche speculative e algoritmiche.42 

La cosiddetta token economy dello sport, in assenza di opportuna regolamentazione, 
amplifica tali vulnerabilità. L’emissione di token legati a club o a specifiche performance 
sportive crea un ecosistema interdipendente, in cui la variazione del prezzo di un singolo 
token può generare effetti di contagio sistemico. L’esperienza di piattaforme come Socios.com 
o dei fan token emessi dal FC Barcelona dimostra come un repentino calo di fiducia, una 
correzione di mercato o un attacco informatico possano provocare perdite diffuse tra 
investitori e sostenitori, con riflessi sull’intero comparto sportivo-digitale. In mancanza di 
meccanismi di compensazione, di clearing houses o di prestatori di ultima istanza, il rischio 
sistemico nel settore sportivo si manifesta con effetti potenzialmente destabilizzanti, come 
segnalato dall’ESMA nel Report on Crypto-Assets Risks del 2024. L’aumentata correlazione 
tra crypto-asset e strumenti finanziari tradizionali accentua, infatti, la vulnerabilità 
complessiva del sistema, rendendo il mercato sportivo un’ulteriore camera di risonanza delle 
turbolenze globali. 

Ebbene, sempre con riferimento al caso “Borgorosso”, tale rischio si concretizza in modo 
esemplare. La dipendenza strutturale dal capitale crypto di un operatore internazionale espone 
la società non solo alle oscillazioni dei mercati digitali, ma anche alle decisioni geopolitiche o 
regolatorie che incidono sulla circolazione e sulla liquidità dei token. La perdita di valore dei 
crypto-asset o il default delle piattaforme di emissione-scambio rischiano di tradursi in una 
paralisi gestionale, compromettendo la capacità operativa del club. È attraverso queste 
dinamiche che il rischio finanziario non rimane confinato alla sfera degli investitori, ma si 
estende al sistema calcistico territoriale, minacciando l’occupazione, la sostenibilità e la 
funzione identitaria dello sport locale. 

L’evoluzione in atto suggerisce la necessità di disporre di una vigilanza prudenziale 
specifica per il settore sportivo-finanziario digitale, capace di prevenire fenomeni di contagio 
e di garantire che l’innovazione non si traduca in una nuova fonte di instabilità. Solo una 
regolazione integrata, che consideri insieme i profili economici, sociali e tecnologici dello 
sport, potrà evitare che la passione sportiva diventi la prossima frontiera della speculazione 
globale. 

9.2. Sportwashing e soft power finanziario 

Sul piano geopolitico, l’ingresso dei fondi sovrani e dei conglomerati crypto-finanziari nel 
calcio contemporaneo si configura come una forma sofisticata di soft power, in cui 
l’investimento sportivo assume la funzione di strumento di legittimazione reputazionale e di 
influenza economica. Lo sport, per la sua capacità di mobilitare passioni collettive e di 

 
42 Episodi di volatilità estrema associati all’assenza di meccanismi di controllo centralizzato, senza opportune 

reti di salvataggio, rischierebbero di minare seriamente la stabilità finanziaria del settore. A questi elementi si 
aggiunga che la sicurezza offerta dalla blockchain, per quanto solida, non è immune da attacchi tecnologici o 
problematiche di regolamentazione internazionale. 
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generare consenso trasversale, diviene un terreno privilegiato di proiezione dell’immagine 
degli Stati e degli attori finanziari globali, i quali utilizzano il linguaggio dell’innovazione e 
della sostenibilità per costruire una narrazione positiva del proprio operato. In tale contesto si 
colloca il fenomeno dello sportwashing, già ampiamente documentato nei casi di Qatar 
Sports Investments (proprietaria del Paris Saint-Germain), del Public Investment Fund saudita 
(azionista di maggioranza del Newcastle United) nonché nel caso del Manchester City 
controllato dall’Abu Dhabi United Group legata alla famiglia reale di Abu Dhabi e oggi 
evoluto verso una nuova declinazione che potremmo definire sportwashing 4.0.43 

In questa versione digitale, la reputazione non si costruisce soltanto attraverso il successo 
sportivo o l’organizzazione di grandi eventi internazionali, ma anche mediante la 
rappresentazione dell’investimento come espressione di modernità tecnologica e di 
responsabilità sociale. L’operatore finanziario non si limita a investire in una squadra o in 
un’infrastruttura, ma si presenta come promotore di un processo di digital transition del 
calcio, fondato su paradigmi di sostenibilità ambientale, inclusione sociale e innovazione 
algoritmica. E del resto, se vista in questa prospettiva, l’acquisizione del Borgorosso da parte 
di simili operatori, non perseguirebbe esclusivamente un ritorno economico o sportivo, ma 
mirerebbe a costruire un racconto identitario che associa il brand del fondo alla 
trasformazione digitale del settore, accreditandolo come attore progressista e 
tecnologicamente all’avanguardia. 

Dietro la retorica dell’innovazione si celano, tuttavia, strategie di influenza geopolitica di 
più ampia portata. La digitalizzazione dello sport diventa il veicolo attraverso cui determinati 
attori economici consolidano posizioni strategiche nel mercato europeo, utilizzando la 
visibilità e il capitale simbolico del calcio per accrescere il proprio leverage politico. 
L’apparente neutralità tecnologica dell’investimento maschera così operazioni di soft 
penetration finanziaria, idonee ad aggirare, in modo indiretto, vincoli di politica estera o 
regimi sanzionatori. La blockchain, da strumento di trasparenza e decentralizzazione, si 
trasforma in un’infrastruttura di influenza economica transnazionale, capace di dissimulare la 
provenienza e la finalità dei capitali. 

Sotto il profilo giuridico, tale fenomeno interroga la capacità degli ordinamenti di 
preservare la sovranità regolatoria e di garantire un controllo effettivo sui flussi finanziari 
transnazionali. L’Unione europea ha avvertito il rischio che investimenti provenienti da Stati 
terzi possano alterare la concorrenza o compromettere l’autonomia strategica del mercato 
interno, anche nei settori culturali e sportivi, tradizionalmente percepiti come neutrali. In 
risposta a tali criticità, il  Regolamento (UE) 2023/1113 in materia di Foreign Subsidies e la 
proposta di Anti-Coercion Instrument mirano a colmare le lacune del diritto europeo, 
introducendo meccanismi di vigilanza e di intervento volti a prevenire l’uso distorto del 
capitale come mezzo di pressione geopolitica. 

 
43 J. Black, T. Fletcher, G.L. Santos, Black, Best Run Club in the World’: Manchester City Fans and the 

Legitimation of Sportswashing?, in International Review for the Sociology of Sport, 2024, 59(4), pp. 479 ss. 
 

https://shu.academia.edu/JackBlack?swp=tc-au-120528365
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L’investimento nel calcio digitale non è soltanto un fenomeno economico, ma un 
laboratorio di geo-economia reputazionale, in cui la blockchain e la finanza decentralizzata 
diventano strumenti di proiezione del potere e di costruzione dell’immagine internazionale.  

9.3. Sovranità culturale e identità sportiva 

L’altro versante critico del processo di digitalizzazione e globalizzazione dello sport riguarda 
la sovranità culturale delle comunità sportive locali. Il calcio, soprattutto nel contesto italiano, 
non è mai stato soltanto un fenomeno di intrattenimento o un’attività economica, ma un 
autentico linguaggio identitario, capace di tradurre in forme simboliche il senso di 
appartenenza territoriale e di coesione sociale. Le società calcistiche, nate come espressione di 
comunità urbane o di realtà produttive locali, hanno storicamente incarnato una forma di 
cittadinanza affettiva, nella quale la dimensione sportiva e quella sociale risultano inscindibili. 
La progressiva finanziarizzazione del calcio e la sua conversione in piattaforma digitale 
globale rischiano tuttavia di recidere questo legame originario, trasformando i club in brand 
sradicati dal proprio contesto, orientati più alla valorizzazione commerciale che alla 
rappresentanza comunitaria. 

Nel caso Borgorosso, l’acquisizione da parte di un fondo globale e la successiva 
riconfigurazione della società come piattaforma di intrattenimento digitale segnano un 
passaggio radicale da un modello di identità collettiva a un modello di consumo. La comunità 
locale, un tempo soggetto attivo del racconto sportivo, ne diviene spettatrice passiva: il club 
non è più “di” Borgorosso, ma “a marchio” Borgorosso. Si tratta di una vera e propria 
spoliazione simbolica, in cui la narrazione calcistica, da espressione spontanea di un territorio, 
si trasforma in prodotto narrativo destinato a un pubblico globale. La perdita di titolarità 
culturale del fenomeno sportivo locale si traduce così in una riduzione della sovranità 
culturale, intesa come capacità delle comunità di autodeterminarsi nel proprio immaginario e 
nelle proprie pratiche collettive. 

In una prospettiva evolutiva, si potrebbe delineare un vero e proprio diritto all’identità 
sportiva territoriale, inteso come interesse collettivo radicato nell’art. 9 della Costituzione, che 
tutela il patrimonio culturale e sociale della Nazione, e nell’art. 165 TFUE, ove lo sport è 
riconosciuto quale fattore di coesione sociale e di formazione dei legami comunitari. Tale 
diritto non implicherebbe un anacronistico localismo, ma costituirebbe un argine giuridico 
contro l’omologazione culturale e la perdita di significato simbolico che accompagna la 
mercificazione globale dello sport. 

Il nodo interpretativo e regolatorio, dunque, non riguarda la tecnologia in sé, ma le 
modalità di governo dei suoi usi. In particolare, il diritto sarà chiamato a discernere se la 
finanziarizzazione legata all’impiego delle nuove tecnologie debba costituire un fattore di 
emancipazione collettiva o piuttosto un nuovo strumento di dominio digitale sul patrimonio 
sportivo e culturale delle comunità locali. 

9.4. Una governance istituzionale multilivello per il calcio digitale 

L’impatto sistemico e geopolitico della finanza sportiva digitale richiede la costruzione di un 
modello di governance multilivello capace di tenere insieme esigenze di competitività 
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economica, integrità regolatoria e tutela del valore sociale dello sport. L’interconnessione tra 
capitali sovrani, piattaforme crypto-finanziarie e asset sportivi non è più un fenomeno 
episodico, ma un elemento strutturale del mercato globale, il quale tende a sfumare i confini 
tra sport, finanza e politica economica. In tale contesto, il diritto non può limitarsi a regolare 
le singole transazioni, ma deve farsi architettura di sistema, predisponendo meccanismi di 
vigilanza e coordinamento in grado di bilanciare interessi pubblici e privati, nazionali e cross-
border. 

A livello sovranazionale, la funzione regolatoria assume un rilievo primario. Organismi 
come UEFA e FIFA, tradizionalmente concentrati sul fair play sportivo, sono oggi chiamati a 
ridefinire le proprie competenze in chiave economico-finanziaria, elaborando standard 
comuni di trasparenza, tracciabilità dei flussi e sostenibilità delle operazioni di investimento. 
A ciò si affianca il ruolo delle autorità finanziarie europee, in particolare dell’ESMA, la quale 
– nell’ambito del processo di armonizzazione del mercato dei capitali digitali – potrebbe 
estendere il proprio controllo anche ai nuovi strumenti di finanziarizzazione sportiva basati su 
token, NFT e fan engagement platforms.44 

L’orientamento espresso nel White Paper on Sport della Commissione Europea (2023) va 
proprio in questa direzione, ponendo le basi per un coordinamento tra politiche sportive e 
principi di finanza sostenibile. 

Sul piano nazionale, l’Italia si trova a dover sviluppare un modello integrato di 
supervisione che coinvolga la FIGC, la Consob e il Ministero dell’Economia e delle Finanze. 
Tale triangolazione istituzionale dovrebbe garantire non solo la trasparenza delle operazioni 
societarie e la compatibilità con la disciplina antiriciclaggio, ma anche la prevenzione di 
concentrazioni di potere economico e di conflitti d’interesse tra gestori di fondi, intermediari e 
club. Il principio ispiratore dovrebbe essere quello della proporzionalità regolatoria: assicurare 
un controllo effettivo senza soffocare la capacità attrattiva del settore per i capitali privati. In 
questo senso, il diritto sportivo e quello dei mercati finanziari devono dialogare in una logica 
di co-regolazione, condividendo strumenti informativi e competenze di vigilanza. 

Il livello locale, spesso trascurato, rappresenta invece il fulcro della sostenibilità sociale del 
sistema. La governance multilivello non può dirsi compiuta senza la partecipazione diretta 
delle comunità sportive e dei tifosi, non solo come fruitori ma come co-decisori delle strategie 
di club ownership. Attraverso strumenti digitali di voto, piattaforme di consultazione e 
modelli di azionariato diffuso, è possibile restituire alle comunità una quota di sovranità nella 
gestione delle società sportive, riaffermando il principio della funzione sociale dello sport 
sancito dall’art. 165 TFUE. In tal modo, la dimensione economica e quella culturale non 
risultano antagonistiche, ma integrate all’interno di un sistema policentrico di responsabilità 
condivisa. 

 
44 In relazione a tali aspetti cfr. J. McHugh, O.M. Krieg, Fan Engagement Practises through Digital Utilisation 

to Generate Revenue: A Manchester City Football Club Case Study, Dissertation Thesis, Lund University, 
Lund, Sweden, 2021; G. Manfredi, Associazioni di tifosi sportivi e interessi legittimi, in Rass. dir. 
econ. sport, 2011, 1, pp. 17 ss.; L. Stanghellini, Gli interessi delle associazioni di tifosi di calcio tutelati nel 
diritto sportivo, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli-Roma, 2009, passim. 
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Nel caso Borgorosso, la concretizzazione di tale impianto multilivello potrebbe tradursi in 
un vero e proprio patto di sostenibilità sportiva, nel quale l’impiego dei capitali crypto e 
l’utilizzo delle piattaforme digitali sarebbero subordinati al rispetto di criteri ESG, alla 
trasparenza contrattuale e alla partecipazione comunitaria. Tale meccanismo – assimilabile a 
un conditional ownership model – consentirebbe di conciliare l’ingresso dell’innovazione 
finanziaria con la salvaguardia dei valori identitari e sociali del calcio. L’obiettivo non è 
quello di frenare l’apporto del capitale globale, ma di orientarlo secondo un principio di 
responsabilità condivisa, in cui la finanza sportiva digitale non sia vettore di espropriazione, 
bensì strumento di sviluppo sostenibile e democratico del sistema sportivo europeo. 

10. Conclusioni: verso un diritto dello sport digitale e finanziario 

Il calcio globale si trova oggi al crocevia tra soft power sovrano, community power digitale e 
capitale identitario. Saper regolare questa pluralità di poteri – senza disperdere la sostanza 
comunitaria che ne costituisce l’essenza – sarà la vera sfida giuridica del prossimo decennio.45 

L’esperimento concettuale del Borgorosso “alla Blockchain” ha offerto una lente 
privilegiata per osservare le profonde trasformazioni che il calcio contemporaneo sta 
attraversando. La narrazione simbolica del piccolo club di provincia, una volta fondato su 
passioni locali e radicamento sociale e territoriale, mette in evidenza le tensioni insite nel 
passaggio da un modello di gestione tradizionale a uno dominato dalla finanza globale e dalle 
tecnologie digitali. Il Borgorosso diventa così un microcosmo, in cui confluiscono questioni 
di identità sportiva, responsabilità fiduciaria, innovazione tecnologica e governance 
multilivello. 

L’ingresso dei fondi d’investimento e dei capitali crypto ridefinisce la natura stessa della 
società sportiva. I tifosi, i giocatori e le comunità locali, storicamente parte integrante della 
vita del club, si trovano di fronte a strumenti digitali e logiche di mercato che possono 
comprimere o trasformare la loro partecipazione in maniera simbolica più che reale. Questa 
frizione mette in luce un paradosso giuridico: la promessa della blockchain di maggiore 
trasparenza e democratizzazione si scontra con la concentrazione del potere decisionale nelle 
mani degli investitori globali, esponendo il sistema calcistico a rischi economici e identitari 
che vanno ben oltre la performance sul campo. 

L’analisi svolta dimostra come il diritto dello sport contemporaneo sia chiamato a 
evolversi, diventando un vero e proprio diritto ibrido dello sport digitale e finanziario.  

Dal punto di vista regolatorio, emerge chiaramente la necessità di costruire un quadro 
integrato e multilivello. Le autorità finanziarie, come Consob e Banca d’Italia, e le istituzioni 
sportive, come FIGC e UEFA, devono collaborare per garantire che la finanza digitale non 
comprometta la funzione sociale e culturale dello sport. Allo stesso tempo, la protezione 
dell’identità dei club locali e della partecipazione dei tifosi non può essere trascurata: 
strumenti come registri dei titolari effettivi dei token, licenze di governance digitale e clausole 

 
45 G. Gravina, La necessaria equazione tra etica, politica ed economia nel mondo del calcio, in Riv. dir. sport,  

2024, 5(1), pp. 9 ss. 
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di golden share identitaria potrebbero contribuire a conciliare innovazione tecnologica e tutela 
dei beni comuni sportivi. 

In conclusione, solo un approccio che integri le dimensioni societaria, tecnologica ed etico-
sportiva potrà garantire che l’innovazione e la finanza globale non cancellino le radici 
culturali e comunitarie del calcio, preservando l’equilibrio tra sviluppo economico e funzione 
sociale dello sport. Il futuro del calcio, come il caso del Borgorosso suggerisce, dipenderà 
dalla capacità delle normative e delle istituzioni di armonizzare queste tensioni, trasformando 
la finanza digitale da rischio potenziale in strumento di sostenibilità, inclusione e 
valorizzazione del patrimonio sportivo. 
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Abstract 

La tutela della concorrenza negli Stati Uniti è realizzata, da un lato, attraverso 
l’applicazione del principio dell’equilibrio competitivo mediante sistemi che 
controllano o limitano i compensi riconosciuti dalle franchigie ai propri atleti, 
nonché tramite le relative sanzioni – Salary Cap e Luxury Tax – e, dall’altro, 
attraverso meccanismi volti a garantire merito e trasparenza nella selezione dei 
migliori giocatori, quali Draft e Combine. In Europa, invece, si è rivelato 
insufficiente un sistema che attribuisca alla giurisprudenza della Corte di giustizia 
dell’Unione europea il ruolo di controllo sull’applicazione delle norme antitrust in 
materia sportiva, poiché sono coinvolte questioni – come l’equilibrio competitivo e 
il merito – che non possono essere risolte sulla sola base delle regole antitrust. 

Parole chiave: Antitrust, Equilibrio competitivo, Lega, Tetto salariale, Draft 

Abstract 

The protection of the competition in USA is achieved, on one hand, through the 
application of the principle of competitive balance by virtue of systems that control 
or limit earnings granted by franchises to their athletes, and related penalties - 
Salary Cap and Luxury Tax - and, on the other, through mechanisms aimed at 
ensuring merit and transparency in the selection of the best players (Draft and 
Combine). In Europe a system assigning the jurisprudence of the European Court 
of Justice the role of control on the application of the antitrust rules in sports 
matters has been shown as not enough, being involved issues - like balance and 
merit - could not be resolved on the basis of the antitrust rules only. 

Keywords: Antitrust, Competitive balance, League, Salary Cap, Draft



Diritto dello Sport - 1 (2026)  Nicola Cavallaro 

L’IMPATTO DEL DIRITTO DELLA CONCORRENZA SUI 
CAMPIONATI E SUI MERCATI SPORTIVI IN USA E  
IN EUROPA: UN APPROCCIO COMPARATO   64 doi.org/10.30682/disp0701d 

1.1 Premessa 

“Comparative law has always been employed for the study of different legal cultures, as a 
means for the better understanding of one's own law, to relativize the solutions in force in one's 
own jurisdiction, to broaden one's own horizons and gain further knowledge, and as a tool for 
identifying notions of justice existing across borders (comparative law in its capacity as école 
de vérité)”.1 Iniziare questa riflessione con una attenzione alle possibilità euristiche che offre il 
diritto comparato2 risponde all'esigenza di volere superare le barriere concettuali anche nel 
diritto dello sport, specialmente in occasione di temi complessi e dibattuti, come - di recente - 
quello della c.d. SuperLega nel calcio. Si vuole, in particolare, analizzare come la libertà di 
istituzione di fenomeni associativi sportivi nuovi ed inediti, o che possano introdurre nuove 
competizioni anche in contesti già regolamentati ovvero nei quali già operino altre associazioni 
o leghe, sia presente da sempre negli ordinamenti di vari Paesi. Il tutto con il favorire il sistema 
degli investimenti nello sport, e con la previsione di istituti a tutela della libera concorrenza. 
Così, ad esempio, nell'ambito del basket americano, come è stato efficacemente riassunto, “a 
partire dagli anni Cinquanta, l’NBA è riuscita ad espandersi verso le principali metropoli 
statunitensi, determinando un sensibile aumento delle squadre partecipanti al campionato 
(oltreoceano si parla di franchigie, franchise) ed obbligando franchigie appartenenti ad altre 
leghe professionistiche statunitensi ad unirsi alla NBA. Tutto ciò ha contribuito alla sempre 
maggiore popolarità della pallacanestro, con la contestuale crescita delle entrate della Lega, 
tanto da attrarre gli investimenti di grandi magnati ed imprenditori, i quali hanno iniziato ad 
acquistare la proprietà delle varie franchigie, anche in quelli che si potrebbero definire come 
small markets”.3 La coesistenza di varie leghe professionistiche ha, pertanto, sempre 
caratterizzato la storia dello sport americano, al di là poi della attrattività sempre più crescente 
delle c.d. Big Four (si rinvia infra a cap. 3). La domanda che si pone è se, negli Stati Uniti nello 
specifico, ciò abbia mai destato perplessità, ovvero dibattito, in merito ad una possibile 
alterazione del rispetto delle regole di concorrenza, a fronte di un rafforzarsi sempre più 
crescente di circuiti sportivi d’eccellenza; e se tale fenomeno possa portare ad una 
'emarginazione' di altri campionati impedendo agli stessi, come effetto, di risultare competitivi. 
In realtà, come si sta per dire, se obiettivo della concorrenza è quello di massimizzare ovvero 
di ottimizzare le possibili scelte del consumatore (maximize consumer welfare), e di non porre 
barriere all’ingresso di nuovi ovvero diversi operatori nel mercato di riferimento, la dottrina e 
la giurisprudenza negli Stati Uniti si sono poste invero la questione del rispetto della 
concorrenza a fronte di altre tematiche, tra le quali quella più incidente è incentrata sulla 
esigenza di una non eccessiva sproporzione di entrate economiche tra le varie 'franchigie' 
ovvero squadre di un medesimo campionato, tra i guadagni delle squadre appartenenti ad un 
campionato d'eccellenza e quelli delle squadre di altri campionati inferiori, ovvero tra i redditi 

 

1 T.K. Graziano, Comparative contract law (exercises in comparative methodology, Edward Elgar Publishing 
Limited, 2023, p. 7. 

2 Ivi, pp 9 ss., "Transnationalisation or even globalisation of trade and legal practice. ... A second change follows 
from the transnationalisation, or even the globalisation, of trade, legal practice and legal issues. In numerous 
situations today, jurists are required, together with colleagues from other jurisdictions, to act in a context of 
legal diversity and to analyse legal issues in a European or even worldwide context; to compare a wide range 
of different solutions in force in different jurisdictions; to research international tendencies."  

3 F. Rodi, L´NBA collective bargaining agreement del 19 gennaio 2017: uno sguardo al sistema della National 
Basketball Association, in Rivista di diritto sportivo, 2018. 
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degli atleti di una Lega d'eccellenza e quelli delle Leghe minori: “The simple fact is this: There 
is a direct relationship between the levels of revenue teams bring in and their ability to compete 
on the field. As revenue disparity increases, competition decreases. High-revenue teams can 
simply outspend the others”.4  

Come si dirà nel prosieguo, le conclusioni degli studiosi non ravvisano un ostacolo alla 
concorrenza nell’incremento o nella ampiezza del fenomeno associativo, essendo - se mai - i 
problemi della alterazione della competizione connessi più alla questione del rispetto dei tetti 
salariali - la cui violazione non solo pone una questione di disparità tra giocatori, ma ha anche 
un effetto ‘emarginante’ rispetto alle Leghe c.d. minori o inferiori, che godono di minori 
capacità economiche -; tale istanza viene garantita da istituti quali il Salary Cap, a sua volta 
rafforzato dalla c.d. Luxury Tax. Evidenza di ciò è che nel baseball dove manca l’istituto del 
Salary Cap, come si vedrà più avanti, i problemi di una competitive imbalance5 - non più 
sostenibile dalle squadre ovvero dai campionati minori (anche perché i giocatori sono sempre 
più attratti dai super guadagni offerti dalle squadre più forti) insieme a quelli di revenue and 
payroll disparities6 (sempre più crescenti) non possono più ormai essere affrontati facendo 
affidamento ovvero ricorrendo soltanto ad una ‘sapiente’ gestione. Certo, da alcuni si obietta 
che, con un efficient management, non sia sempre così.7 D’altra parte, le differenze di guadagni 
sono così elevate che without money, you simply don’t stand a chance.8 

Ma alla conclusione di una necessità, implicita nella essenza dello sport, di consentire il 
fenomeno associativo nella sua ampiezza massima, nel rispetto dei valori fondanti e 
costituzionali - e che non si possa ravvisare una alterazione della concorrenza per il semplice 
fatto dell’ingresso di nuove competizioni - è pure pervenuta un'altra parte della dottrina in 
Europa, traendo spunto, come riflessione, dal noto caso citato della c.d SuperLega nel calcio. 
E, a tal proposito – in merito al rischio di una compressione della libertà associativa ed istitutiva 
nello sport - si è anche trattato di quello che sembra essere un depotenziamo della autonomia 
del diritto privato. Si è parlato, invero, di "diffidenza dell'Europa verso il diritto privato a partire 
dal caso Superlega".9  

2. Il caso SuperLega nel calcio10 

Tale nome è stato usato di recente, come ampiamente noto, con riferimento al progetto 
avviato tramite la costituzione della società ‘ESLC’ in Spagna, e con i servizi di gestione forniti 
da altra società ‘A22 Sports Management SL’, entrambi soggetti regolamentati dal diritto 
privato. La SuperLega, ovvero le squadre di calcio professionistiche fondatrici della società 

 

4 M. DeWine, Statement in Baseball’s Revenue Gap: Pennant for Sale?, Hearing before the Subcommittee on 
Antitrust, Business Rights, and Competition of the Committee on the Judiciary United States Senate, One 
Hundred Sixth Congress, Second Session, November, 21, 2000, Serial J-106-114, Washington: 2001, p. 1. 

5 Ivi. G. J. Mitchell, p. 28. 
6 Ibidem. 
7 M. DeWine, Statement in Baseball’s Revenue Gap: Pennant for Sale?, cit., p. 3 (“Some point to the recent 

success. [...] of the A’s, the White Sox, and the Reds, teams with good players, good management, teams that 
beat the odds and had winning seasons. They also point to teams like the Dodgers and the Orioles as examples 
of how money alone does not guarantee success”). 

8 Ivi, p. 4. 
9 A.M. Benedetti, La diffidenza dell'Europa verso il diritto privato a partire dal caso Superlega, in Rivista di 

diritto sportivo, I, 2024, pp. 35 ss. 
10 Corte di Giustizia dell’Unione Europea, Case C-333 / 21. 
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ESLC, intendeva istituire una nuova competizione internazionale che coinvolgesse, da un lato, 
da 12 a 15 squadre di calcio professionistiche con lo status di ‘membri permanenti’ ma, 
dall'altro, anche un numero ancora indefinito di squadre, sempre professionistiche, con lo status 
di ‘club qualificati’, e selezionate secondo un processo predeterminato. Inoltre, tale progetto si 
basava su un accordo generale di investimento che prevedeva la conclusione di una serie di 
contratti intercorrenti e vincolanti, non soltanto per ciascuna delle società calcistiche fondatrici, 
ma anche per quelle successivamente ammesse, nei confronti di altre tre società costituite 
ovvero da costituire; incaricate, tra l’altro, di emanare regole dettagliate con l’obiettivo di preci-
sare le modalità secondo le quali le società partecipanti dovevano cedere a quella fondatrice 
ESLC i propri diritti mediatici o commerciali, nonché di regolare la remunerazione per tale 
cessione. Non si intende, in questa sede, affrontare il dibattito che ne è sorto in merito all’ambito 
da riconoscersi oggi ai poteri di FIFA (Fédération Internationale de Football Association) e 
UEFA (Union of European Football Associations) e circa i rispettivi interventi di 
regolamentazione, alla luce della normativa antitrust della Unione  Europea (UE), rinviandosi 
in proposito alla letteratura in materia .11 Non si può fare a meno, tuttavia, di evidenziare come 
si sia voluto, a parere di chi scrive, enfatizzare troppo questo aspetto senza, in realtà, volere 
cogliere come la istituzione di nuove competizioni risponda, in realtà, alla massima 
considerazione ed espressione del principio di autonomia dell'ordinamento sportivo, rafforzata 
oggi dalla enucleazione in Italia di un vero e proprio valore costituzionale, e di cui all’art. 33, 
comma 7, Cost. Già' molti illustri Autori (D'Onofrio) hanno più volte invocato la necessità di 
analizzare in fondo le clausole del contratto costitutivo della c.d. SuperLega. Orbene, valga per 
tutte questa dirimente osservazione: il relativo accordo di investimento del progetto in questione 
aveva subordinato l'istituzione della c.d. Super League (con l'erogazione dei fondi necessari), 
tra le diverse opzioni date in funzione di proporzionalità, alla condizione sospensiva 
dell’ottenimento del riconoscimento di tale competizione internazionale da parte di FIFA o 
UEFA - nonché a quella del riconoscimento della sua conformità alle norme adottate dalle 
medesime FIFA e UEFA. Tanto basta per non volere eccessivamente alimentare un dibattito 
teso a volere vedere i club più importanti in Europa come avere inteso 'scavalcare' il controllo 
delle istituzioni europee e mondiali del calcio (e a dimostrazione - al contrario - di un'ottica di 
corretta informazione preventiva e in un quadro di regole specifiche, a tutela dei clubs e del 

 

11 Cfr. J. Zglinski, Can EU competition law save sports governance?, in The international sports law journal, 23 
(4), 2024, pp. 475-481: “The three December rulings of the Court of Justice of the European Union — European 
Superleague, International Skating Union, and Royal Antwerp — are important milestones in the development 
of EU sports law and policy. This article focuses on what is perhaps their most striking feature: the prominent 
place accorded to competition law. The judgments make several important changes and clarifications to how 
EU competition rules apply in the sporting context. This paper argues that the new legal framework paves the 
way for a more active use of competition law in sports cases. Although this is likely to have some positive 
effects on the quality of sports governance, it also carries the risk of exposing the field to an ill-fitting set of 
rules which follow a predominantly economic and de-regulatory rationale. Ultimately, even enhanced 
competition law will not be able to solve the manifold problems marring the world of sports—and is a poor 
substitute for sports regulation through legislative means" (abstract). Cfr. anche S.M. Colino, Sports and 
Competition Law: A Not-So-Special Relationship?, in International review of intellectual property and 
competition law, 2024, pp. 671-674 “Since there were no countervailing efficiencies, the arrangements could 
not be redeemed by Art. 101(3) TFEU […] Reconciling sports competitions and antitrust presents a legal 
quagmire. […] the control these organisations have over competitions gives them a virtually incontestable 
privileged market position. [...] the Court of Justice continues to wrestle with the demarcation of the notion of 
restriction of competition by object”. 
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mercato). La stessa previsione di un finanziamento ‘ponte’ da parte di JP Morgan, con già 
indicazione di obbligazioni nel mercato di capitali ufficiali e regolamentati per la sua copertura, 
rappresentava, a ben vedere, un call di massima trasparenza e di controllo finanziario.12 Più 
rilevante, al contrario, è considerare come la Corte di Giustizia della Unione Europea 
(European Court of Justice, ECJ) abbia, in occasione del caso SuperLega, inteso rivalutare la 
applicazione delle norme europee nel quadro di nuovi fenomeni associativi sportivi, come è 
stato osservato13, la Corte di Giustizia della Unione Europea si è concentrata, in primo luogo, 
sulla applicazione della norma di cui all’art. 165 TFUE (Trattato sul Funzionamento della 
Unione Europea14)  norma che riferisce, in più aspetti, rispetto alla materia dello sport.  
«1. L'Unione contribuisce alla promozione dei profili europei dello sport, tenendo conto delle 
sue specificità, delle sue strutture fondate sul volontariato e della sua funzione sociale ed 
educativa. 2. L'azione dell'Unione è intesa: a sviluppare la dimensione europea dello sport, 
promuovendo l'equità e l'apertura nelle competizioni sportive e la cooperazione tra gli or-
ganismi responsabili dello sport e proteggendo l'integrità fisica e morale degli sportivi, in 
particolare dei più giovani tra di essi. 3. L'Unione e gli Stati membri favoriscono la 
cooperazione con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali competenti in materia di 
istruzione e di sport, in particolare con il Consiglio d'Europa». Si mette in rilievo (Zglinski, sub 
nota 14) che questa disposizione “It is, unlike the objectives listed under Title II of the TFEU, 
not a cross-cutting provision having general application, nor does it call for an exemption of 
sport from or an exceptional treatment under EU primary law. Sport, in other words, is not 
special—it is subjected to the full discipline of internal market law. (The Court acknowledges 
that sporting activities have specific characteristics which need to be considered when applying 
EU free movement and competition rules, but stresses that this can only happen in compliance 
with the conditions set out in those rules)”. La sottoposizione, quindi, dello sport a full 
discipline of internal market law introduce un vero e proprio principio di salvaguardia che mira 
a non indebolire la applicazione della norma di cui all’art. 101 TFUE (in tema di accordi vietati, 
in quanto restrittivi ovvero compromettenti la concorrenza) rispetto alle competizioni sportive, 
essendo lo sport - seppure con le proprie specifiche caratteristiche, coinvolgendo ovvero con-
tenendo, come è noto, altre componenti, quali, ad esempio, quella ricreativa – ma, come ogni 

 

12 Cfr. N. Cavallaro, “Superlega e Corte di Giustizia dell'Unione Europea: nessun giudizio prognostico negativo” 
in Diritto dello sport, Bologna University Press, 2021. 

13 Si rinvia anche a I. Haris, It's all to play for: how competition law is shaping the regulation of sport, in 
Competition law journal, 24 (1), 2025, pp. 48 ss., per il quale “Competition law is increasingly shaping the 
regulation of sport. Recent jurisprudence has revealed this in two ways. First, sporting regulations - the rules 
set by sports governing bodies - have been found unlawfully to restrict competition by object. Second, the 
implementation of such rules by sports governing bodies has been held to constitute the abuse of a dominant 
position. The seminal case of European Superleague v. UEFA materially developed the law in this respect: it 
clarified that regulatory provisions which may affect the parameters of economic competition must be situated 
within a substantively and procedurally sound framework if they are successfully to withstand a competition 
law challenge. Nevertheless, as revealed by other recent case law, sporting regulations remain subject to 
potential attack on more traditional competition law grounds” (description). 

14 Cfr. J. Zglinski, Can EU competition law save sports governance?, cit., p. 476: “So far, so familiar. After 
reiterating these basic principles of EU sports law, the Court makes several intriguing clarifications and 
changes. The first concerns Article 165 TFEU. The provision had featured prominently in both the oral 
proceedings and the opinions of the Advocates General. The Court goes to pains to underline the limited 
character of the norm, which only gives the EU a supporting competence and, remarkably, does not allow to 
pursue a sports ‘policy’, just an ‘action”. 

https://search.lib.asu.edu/discovery/search?query=creator%25252525252525252Cexact%25252525252525252CIsmail%25252525252525252C%252525252520Haris%25252525252525252CAND&tab=Everything&search_scope=MyInst_and_CI&vid=01ASU_INST%25252525252525253A01ASU&facet=creator%25252525252525252Cexact%25252525252525252CIsmail%25252525252525252C%252525252520Haris&mode=advanced&offset=0
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attività che ha un rilievo economico, soggetto alle medesime disposizioni UE del mercato 
interno, incluse quelle a tutela della concorrenza. La seconda innovazione stabilita dalla Corte 
di Giustizia nel caso SuperLega riguarda, in particolare, la trasposizione dei principi sviluppati 
dalla stessa propria giurisprudenza ai sensi dell’art. 106 TFUE (in tema di concessione, ad 
imprese, di diritti speciali od esclusivi) anche all’ambito degli articoli 101 e 102 del medesimo 
Trattato (quest'ultima norma in tema di abuso di posizione dominante). La Corte, in una 
prospettiva estremamente garantista, ampia tale applicazione: “The December rulings15go 
further: [...] SGBs cannot simply prevent third parties from organi-sing sporting competitions 
(e a dimostrazione della piena sensibilità del Giudice Europeo rispetto alla nascita di nuovi 
assetti sportivi ed associativi, ndr) and athletes from participating in them. A framework of 
substantive and procedural rules must be put in place which establishes transparent, clear, 
precise, and non-discriminatory criteria governing the authorisation of new events and 
formats”.16 Introducendosi, quindi, un 'set' di regole di trasparenza, chiarezza, precisione e di 
criteri non discriminatori (per la precisione transparent, objective, non  discrimnatory and 
proportionate )17 quali condizioni di rispetto ogni qual volta un organo di governo sportivo 
abbia il potere di autorizzare o meno la organizzazione di una nuova competizione ovvero 
evento sportivo.   

Infine, la Corte ha evidenziato che, in tema di applicazione degli articoli 101 e 102 TFUE, 
sia possibile invocare una esenzione ovvero una giustificazione dei relativi atti e regole 
coinvolte (il comma 3 dell'art. 101 già prevede una possibile esenzione per gli accordi, di cui 
al comma 1) soltanto a determinate condizioni, non potendo nessuna specificità ovvero nessun 
trattamento particolare riservarsi alle Federazioni Sportive Europee e Mondiali. Come è noto, 
la Corte di Giustizia UE sul punto ha affermato che «Article 101(3) and Article 102 TFEU must 
be interpreted as meaning that rules by which associations which are responsible for football at 
world and European levels and which pursue in parallel various economic activities related to 
the organization of competitions make subject to their prior approval the setting up, on 
European Union territory, of interclub football competitions by a third-party undertaking, and 
control the participation of professional football clubs and players in such competitions, on pain 
of sanctions, may benefit from an exemption to the application of Article 101(1) TFEU or be 
considered justified under Article 102 TFEU only if it is demonstrated, through convincing 
arguments and evidence, that all of the conditions required for those purposes are satisfied».18 
Richiedendosi, quindi, da parte della Corte, “demonstrated, through convincing arguments and 
evidence” onde potere beneficiare di una esenzione dalla applicazione della inerente normativa 
antitrust. Né a tale conclusione osta la dottrina e la giurisprudenza formatasi a seguito della 
decisione ‘Meca Medina’19 trattandosi in proposito di fattispecie (in quel caso, in tema di 

 

15 Oltre alla decisione di dicembre 2023 circa la European SuperLeague Company, vi sono, infatti, Case C-124/21 
P International Skating Union e Case C-680 /21 Royal Antwerp FC. Sono queste tre, infatti, le decisioni della 
Corte di Giustizia Europea in tema di sottoposizione delle federazioni sportive alle norme UE e, in particolare, 
a quelle in tema di concorrenza. 

16  J. Zglinski, Can EU competition law save sports governance?, cit., p. 477. 
17 Corte di Giustizia dell’Unione Europea, Case C-333 / 21. 
18 Ibidem. 
19 Corte di Giustizia dell’Unione Europea, Case C - 519 / 04 David Meca-Medina e Igor Majcen c. Commisssione 

delle Comunità Europee, sentenza 18.07.2006. Sul punto, si rinvia a G. Infantino, Meca-Medina: un passo 
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normativa anti – doping) del tutto più intrinsecamente sportive che economiche (la Corte, come 
è noto, aveva affermato in tale caso ‘Meca Medina’ il principio per il quale gli effetti restrittivi 
della concorrenza, seppure non constano esenzioni, vadano in realtà valutati per sé stessi, 
ovvero contemperati, alla luce degli obiettivi perseguiti dalla decisione sportiva coinvolta, e del 
principio di proporzionalità).20 Al riguardo, contro questa impostazione esposta dalla Corte di 
Giustizia nel caso SuperLega sono state evidenziate precise obiezioni dalla dottrina rispetto al 
tema della regolamentazione delle discipline sportive. In primo luogo, si mette in evidenza che 
“... sport remains, especially in its European variant, about more than just commercial 
interests. It pursues a myriad of social, educational, redistributive, and health-related 
functions, and it is not clear to what extent competition rules can adequately accommodate 
these”.21 Vi sono, cioè, dubbi legittimi sul fatto che la disciplina sulla concorrenza possa fornire 
un quadro normativo adeguato per regolamentare lo sport. La concorrenza è un campo che ruota 
attorno a concetti come i guadagni in termini di sempre migliore efficienza del processo 
produttivo, i livelli di produzione, la scelta dei consumatori e gli effetti pro e anti-competitivi. 
Non è immediatamente ovvio, né intuitivo, che questo apparato concettuale, e i suoi obiettivi 
intrinseci, siano adatti al mondo dello sport. Naturalmente, molti sport professionistici sono 
stati fortemente ‘commercializzati’ negli ultimi decenni, il calcio essendone l'esempio 
paradigmatico. Tuttavia, in questo contesto, applicare un insieme di regole che si concentrano 
su prodotti e mercati potrebbe sembrare perfettamente logico solo se lo sport, in misura 
significativa, si riducesse ad un prodotto esso stesso, e ad un mercato, al di fuori della propria 
natura originaria e anche della propria funzione. Il secondo pericolo riguarda il rischio di 
'deregulation'. Un continuo impatto delle norme antitrust rispetto alle decisioni degli organi 
sportivi può risolversi in un progressivo depotenziamento delle stesse regole ed istanze 

 

indietro per il modello sportivo europeo e la specifictà dello sport. Secondo questa sentenza (sintesi dei vari 
capi): “Having regard to the objectives of the Community, sport is subject to Community law only in so far as 
it constitutes an economic activity within the meaning of Article 2 EC. The compatibility of rules with the 
Community rules on competition cannot be assessed in the abstract. Not every agreement between undertakings 
or every decision of an association of undertakings which restricts the freedom of action of the parties or of 
one of them necessarily falls within the prohibition laid down in Article 81(1) EC. For the purposes of 
application of that provision to a particular case, account must first of all be taken of the overall context in 
which the decision of the association of undertakings was taken or produces its effects and, more specifically, 
of its objectives. It has then to be considered whether the consequential effects restrictive of competition are 
inherent in the pursuit of those objectives and are proportionate to them. The general objective of anti-doping 
rules relating to sport is to combat doping in order for competitive sport to be conducted fairly and includes 
the need to safeguard equal chances for athletes, athletes’ health, the integrity and objectivity of competitive 
sport and ethical values in sport. In addition, given that penalties are necessary to ensure enforcement of the 
doping ban, their effect on athletes’ freedom of action must be considered to be, in principle, inherent itself in 
the anti-doping rules. Therefore, even if anti-doping rules are to be regarded as a decision of an association of 
undertakings limiting the freedom of action of the persons whom they cover, they do not, for all that, 
necessarily constitute a restriction of competition incompatible with the common market, within the meaning 
of Article 81 EC, inasmuch as they are justified by a legitimate objective. Such a limitation is inherent in the 
organisation and proper conduct of competitive sport and its very purpose is to ensure healthy rivalry between 
athletes.[…] It follows that, in order not to be covered by the prohibition laid down in Article 81(1) EC, the 
restrictions thus imposed by those rules must be limited to what is necessary to ensure the proper conduct of 
competitive sport. Rules of that kind could indeed prove excessive by virtue of, first, the conditions laid down 
for establishing the dividing line between circumstances which amount to doping in respect of which penalties 
may be imposed and those which do not, and second, the severity of those penalties?”. 

20 Cfr. J. Zglinski, Can EU competition law save sports governance?, cit., pp. 476 ss. 
21 Ivi, pp. 479 ss. 
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sportive, ovvero dell'ordinamento sportivo, che già da anni in vari settori è sempre più 
contrastato, se non costretto ad un suo ridimensionamento, e persino ad un suo ritiro. Si rinvia, 
ad esempio, al noto divieto di 'Third Party Ownership’ introdotto nel Regolamento FIFA sullo 
Status e sul Trasferimento dei calciatori (art. 18 ter)22 ovvero alle sempre più stringenti 
limitazioni verso terzi investitori nel calcio. Orbene, la applicazione rigida delle norme antitrust 
da parte delle Autorità Antitrust o dei Giudici nazionali può comportare una sempre maggiore 
irrilevanza della autonomia della disciplina dello sport, con alcuni rischi anche a livello di 
rispetto delle Costituzioni interne (come si è visto, anche alla luce del riformato art. 33, comma 
7, Cost.). Si mette in rilievo che “While the outcomes of these and similar disputes will depend 
on how exactly European and national courts apply the competition rules in case, the general 
direction of the process appears clear: it is likely to lead to a removal of existing sporting 
regulations. Competition law, after all, is primarily a tool of negative integration. The danger 
with this is not just that sports will potentially be exposed to a ‘death by a thousand cuts’ as 
more and more rules get quashed in legal proceedings”.23 Concludendosi, da parte di questa 
dottrina, che vi è anzi bisogno di più regole nello sport, al fine di rafforzare la autonomia rispetto 
a discipline generali, anche in tema di concorrenza (“The true problem is that we do not need 
less regulation in sports — we need more of it” ).24 In realtà, se tali conclusioni sono meritorie 
a tutela dello sport, le stesse - anche senza volerlo - contribuiscono a sottovalutare quanto 
l'ordinamento sportivo goda già, di per sé e in quanto tale, di una sua propria originaria 
autonomia e spontaneità nel regolarsi, specialmente in campo internazionale. Si premette, a tal 
proposito, che l'approccio alla comparazione tra i vari ordinamenti giuridici risente ormai da 
tempo dell’esigenza di una rimodulazione in funzione dell’affermarsi della prospettiva 
transnazionale del diritto. Come è stato osservato da autorevole dottrina, “In a general sense, 
‘transnational law’ may refer to any law which transcends state laws. It is therefore different 
from plain domestic laws, but it may include regional and international laws. […] Transnational 
law also has a different focus than traditional international law since its main concern is not 
international treaties and conventions which emanate from sovereign states”.25 Orbene, 
nell’ambito delle norme sovranazionali la dottrina distingue anche tra ‘international sports law’ 
e ‘global sports law’26, quest’ultima caratterizzandosi per una ‘immunità’ ovvero indipendenza 

 

22 Cfr. N. Cavallaro, La cessione dei diritti economici dei calciatori (in tema di Third Party Ownership e Third 
Party Investment), in Quaderni di Diritto delle Attività Motorie e Sportive, I, Bologna, 2021. 

23 J. Zglinski, Can EU competition law save sports governance?, cit., p. 480. 
24 Ibidem, p. 480. 
25 M. Siems, Comparative Law, From Transational Law to Global Law, ed. II, Cambridge University Press, 2018, 

p. 307. In particolare, si individuano diverse ipotesi di diritto transnazionale che possono configurarsi a livello 
privatistico o pubblicistico. Dal primo punto di vista, vengono in rilievo, ad esempio, contratti tra imprese che 
hanno sede in differenti Paesi. Con riguardo all’aspetto pubblicistico, si ricorda, tra l’altro, che gli Stati e le 
organizzazioni intergovernative possono coordinare sistemi di norme che hanno una dimensione 
transnazionale, il tutto anche su base informale. Per esempio, essi possono accordarsi su raccomandazioni che 
siano destinate ai legislatori dei vari Paesi, ai Giudici, agli individui o alle imprese oppure possono stabilire 
accordi in materia di cooperazione circa la applicazione transazionale di una legge, come in materia di cross - 
border law enforcement. 

26 Cfr. N. Cavallaro, Considerations for a Global Private Law, in Law journal of Thammasat University, Bangkok, 
2013. 
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e ‘non condizionamento’ da parte del diritto statale27, a riprova di una esigenza innata negli 
ordinamenti non comprimibile o comunque gestibile con discipline di altri settori; e tutto ciò 
sempre impregiudicata la questione interna ai vari Stati e relativa ai rapporti tra ordinamento 
giuridico sportivo e quello statale.28 Si rileva nello specifico come “Inside the sports world, 
private acts acquire a universal power such as the Olympic Charter. These sports rules claim 
immunity from national law and national legal proceedings”.29 Come è stato anche 
efficacemente osservato, “Non voglio negare l’evidenza (che lo sport generi anche economia), 
ma ci tengo, in una prospettiva civilistica, a tornare alle radici di un fenomeno che nasce, 
storicamente, nella spontaneità dell’autonomia. […] Lo sport è, prima di tutto, un valore 
fondativo per tutti gli ordinamenti costituzionali nazionali (anche il nostro, finalmente: ex art. 
33, comma 7, Cost.) e per l’Europa stessa: l’art. 165 del Trattato, infatti, ne riconosce 
l’autonomia menzionando proprio gli ‘organismi responsabili’ e volendo così segnare una 
differenza tra questi soggetti e qualunque altro operatore commerciale; gli organismi dello sport 
non vendono beni o servizi, ma organizzano, regolano un fenomeno che appartiene, prima di 
tutto, alla dimensione dell’essere, non a quella dell’avere”.30 La spontaneità dell'ordinamento 
sportivo dovrebbe prevalere come esigenza costituzionale e prioritaria. Con ciò, non si intende 
– né si potrebbe – svalutare la importanza del 'controllo' antitrust sugli atti degli organi sportivi, 
ma solo mettere in rilievo che il giudizio di verifica, per sua stessa definizione, presuppone una 
sua autonomia rispetto alle regole proprie dell'ordinamento sportivo che rimangono, pertanto, 
in sé lecite nell'ottica di tale ordinamento. Del resto, anche di recente, la sentenza n. 102/2026 
del Consiglio di Stato31 chiarisce i limiti dell’autonomia regolatoria delle federazioni sportive 
alla luce dell’art. 102 TFUE, affermando il giudizio antitrust come autonomo dall’ordinamento 
sportivo.  

Passiamo adesso ad una valutazione in comparato negli Stati Uniti degli impatti della 
concorrenza, ovvero delle regole di concorrenza, nello sport. Come è noto, in tale materia la 
giurisprudenza e la Corte Suprema degli Stati Uniti applicano, sin da quando è stato emesso lo 
Sherman Act,32 il criterio ovvero il metodo della c.d. “rule of reason analysis” (Texaco Inc. v. 
Dagher, 547 U. S. 1, 5 (2006); Standard Oil Co. of N. J. v. United States, 221 U. S. 1, 60– 62 
(1911)) per accertare se la fattispecie sottoposta ad esame comporti o meno un ‘restraint of 
trade’, meglio interpretato come “undue restraint” (Ohio vs American Express Co., 585 U.S. 
(2018)). Questa analisi richiede al Giudice di condurre una valutazione specifica in me-rito al 
potere di quel dato mercato. e alla sua struttura, onde concludere sugli attuali effetti della 

 

27 Cfr. K..Foster, Entertainment Law, London, 2003, pp. 1 ss. Secondo tale Autore “International sports law can 
be applied by national courts. Global sports law by contrast implies a claim of immunity from national law. 
Conceptually, it is a cloak for continued self-regulation by international sports federations and a claim for non-
intervention by national legal systems and by international sports law”. 

28 Cfr. P. D’Onofrio, Corte costituzionale e ordinamento sportivo: reale autonomia?, in Diritto dello sport, 2016, 
pp. 267 ss. 

29 M. Papaloukas, Lex sportiva and lex mercatoria, in International sports law review pandektis, 2013, 10 (1-2), 
pp. 202 ss. Secondo lo stesso Autore “Sports rules as they are globally applicable, they seem to affect the entire 
(sports) world” (Ibidem). Cfr. N. Cavallaro, Riflessioni in tema di comparazione, diritto transnazionale e lex 
sportiva, in Diritto dello sport, 2020. 

30 A.M. Benedetti, La diffidenza dell'Europa verso il diritto privato a partire dal caso Superlega, cit., pp. 35 ss. 
31 Consiglio di Stato, Sez. VI, 7.01.2026 n. 102. 
32 Più antica legge antitrust in US sin dal 1890 firmata dall'allora Presidente Benjamin Harrison. 
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opposta restrizione sulla concorrenza.33 Lo scopo è quello di distinguere tra restrizioni con 
effetto anti competitivo che sono dannose per il consumatore e, per converso, restrizioni che 
stimolano la concorrenza e che si configurano ‘in the consumer’s best interest’.34 Quello che è 
importante sottolineare è che la Suprema Corte degli Stati Uniti ha sempre rifiutato di 
considerare l’argomento di possibili esclusivi ed importanti obiettivi sociali ed oggettivi 
coinvolti (quali quelli inerenti alla istruzione qualificata e allo sport) come idonei a potere 
invocare una speciale dispensa dalla applicazione dello Sherman Act. E ciò per due ordini di 
ragioni. In primo luogo, in quanto l’unico modo per temperare una rigida applicazione delle 
norme in tema di concorrenza – e, quindi, dello Sherman Act - risiede solo e soltanto in un 
nuovo intervento legislativo, e la richiesta va, quindi, indirizzata al Congresso, e non ad un 
Giudice (“But until Con-gress says otherwise, the only law it has asked us to enforce is the 
Sherman Act, and that law is predicated on one assumption alone—“competition is the best 
method of allocating resources” in Nation’s economy. National Soc. of Professional Engineers, 
435 U. S., at 695.”) (“Nor has Congress been in-sensitive to such requests. It has modified the 
antitrust laws for certain in-dustries in the past, and it may do so again in the future. See, e.g., 
7 U. S. C. §§291–292 (agricultural cooperatives); 15 U. S. C. §§1011–1013 (insurance); 15 U. 
S. C. §§1801–1804 (news paper joint operating agreements”).35 In secondo luogo, perché 
secondo la Suprema Corte degli Stati Uniti, proprio in virtù della concorrenza quale migliore 
metodo per allocare le risorse, non si ritiene possibile intravedere uno scopo sociale che sia più 
importante di quello perseguito dalla concorrenza stessa che prevale in ogni caso, ovvero 
rectius, e pertanto, ci si deve rifiutare in partenza di condurre persino una tale analisi.36 In un 
tale contesto, sembrerebbe a questo punto doversi pervenire alla conclusione di una maggiore 
inflessibilità della giurisprudenza americana rispetto all’applicazione dello Sherman Act, non 
potendosi invocare né - come da ultimo nel caso Superlega -37 l’osservanza di regole di 
orientamento “transparent, objective, non–discrimnatory and proportionate” di legittimità né 
– come nella giurisprudenza a seguito del caso Meca Medina  -38 un principio di proporzionalità 
e di valutazione di concomitanza dell'obiettivo sociale perseguito accanto a quello tutelato dalla 

 

33 “[…] connduct a fact-specific assessment of market power and market structure” to assess a challenged 
restraint’s “actual effect on competition” (Ohio vs American Express, 585 U. S., riportato in National 
Collegiate Athletic Association v. Alston et al., US Supreme Court, No. 20-512, June 21, 2021). 

34 “[…] the goal is to distinguish between restraints with anticompetitive effect that are harmful to the consumer 
and restraints stimulating competition that are in the consumer’s best interest.” Ibid.) “ When describing the 
rule of reason, this Court has sometimes spoken of “a three-step, burden-shifting framework” as a means for “ 
‘distinguish[ing] between restraints with anticompetitive effect that are harmful to the consumer and restraints 
stimulating competition that are in the consumer’s best interest” (Ibidem). 

35 National Collegiate Athletic Association v. Alston et al., US Supreme Court, No. 20-512, June 21, 2021. 
36 “In FTC v. Superior Court Trial Lawyers Assn., 493 U. S. 411 (1990), criminal defense lawyers agreed among 

themselves to refuse court appointments until the government increased their compensation. Id., at 414. And 
once more the Court refused to consider whether this restraint of trade served some social good more important 
than competition: “The social justifications proffered for respondents’ restraint of trade [...] do not make it any 
less unlawful.” Id., at 424. “In National Soc. of Professional Engineers v. United States, 435 U. S. 679 (1978), 
a trade association argued that price competition between engineers competing for building projects had to be 
restrained to ensure quality work and protect public safety. Id., at 679– 680. This Court rejected that appeal as 
“nothing less than a frontal assault on the basic policy of the Sherman Act.” Id., at 695. The “statutory policy” 
of the Act is one of competition and it “precludes inquiry into the question whether competition is good or 
bad.”. 

37 Si v. supra nota 10. 
38 Si v. supra nota 19. 
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concorrenza. Ed infatti, se si considera il caso O'Bannon contro NCAA (802 F.3d 1049 (9th 
Cir. 2015) – una class action anti-trust era stata intentata contro la National Collegiate Athletic 
Association (‘NCAA’) e promossa dall'ex giocatore di basket dell'UCLA Ed O'Bannon, 
contestandosi l'uso delle immagini, dei nomi e dei caratteri degli studenti atleti per scopi 
commerciali senza alcuna attribuzione economica agli stessi - 39 la Corte Suprema ha 
riconosciuto un 'undue restraint' nella normativa che non riconosceva alcuna revenue agli atleti 
stessi (anche se le 'Circuit Courts' non sono state uniformi circa tale questione), senza alcuna 
possibilità di invocare esenzioni o dispense rispetto all’applicazione delle regole antitrust. 
Ancora. Nel caso Alston40, alcuni atleti sportivi impugnavano le regole limitative di 
compensazioni e benefits economici emesse ed applica-te sempre dalla National Collegiate 
Athletic Association (NCAA) in quanto restrittive della concorrenza (“they alleged that the 
NCAA’s rules violate §1 of the Sherman Act, which prohibits “contract[s], combination[s], or 
con-spirac[ies] in restraint of trade or commerce.” 15 U. S. C. §1.”).41 Si trattava del settore 
dello sport amatoriale in cui - grazie alla assenza di un diritto a percepire un salario per la 
partecipazione ad eventi sportivi da parte degli studenti atleti – venivano acquisiti ingenti 
guadagni da parte dei College e delle Università .42 Anche qui: per la Suprema Corte degli Stati 
Uniti nessuno scopo sociale, di istruzione o culturale può invocarsi onde ottenere una 
esenzione.43 Va anche osservato che questa univoca applicazione della normativa antitrust la si 
rinviene anche laddove la Suprema Corte abbia escluso la possibilità di estensione di esenzioni 
dalla stessa rispetto ad altri settori. In particolare, la disciplina del baseball è tradizionalmente 
ritenuta esente dalla applicazione della normativa antitrust negli Stati Uniti, e ciò in quanto non 
coinvolgerebbe un commercio ovvero transazioni commerciali tra Stati (anche se le squadre 
della relativa Lega regolarmente attraversano i confini interstatali). La Suprema Corte si è 

 

39 M.J. Mitten, Why and How the Supreme Court Should Have Decided O' Bannon v. NCAA, in Antitrust Bull, 
2017, 62: “Despite requests by both parties, the United States Supreme Court refused to grant a writ of certiorari 
in O’Bannon v. NCAA, the first federal appellate court decision holding that an NCAA student-athlete 
eligibility rule violates section 1 of the Sherman Act. The Ninth Circuit ruled that NCAA rules prohibiting 
intercollegiate athletes from receiving any revenue from videogames and telecasts incorporating their names, 
images, or likenesses unreasonably restrain economic competition among its member universities in the college 
education market in which these athletes purchase higher education services and sell their athletic services, 
which violates federal antitrust law. Circuit court rulings conflict regarding whether student-athlete eligibility 
rules are commercial restraints subject to the Sherman Act, and lower courts have inconsistently interpreted 
and applied NCAA v Board of Regents of University of Oklahoma, the Supreme Court’s only intercollegiate 
athletics antitrust law precedent. The Supreme Court’s refusal to resolve this conflict continues the significant 
judicial confusion regarding how antitrust law constrains the NCAA’s governance of intercollegiate athletics, 
which has evolved into a multi-billion dollar part of the entertainment industry with millions of fans and more 
than 450,000 student-athletes. Its decision not to do also creates uncertainty regarding how lower courts will 
resolve pending antitrust challenges to other NCAA amateurism rules and input market restraints such as limits 
on the duration and maximum number of athletic scholarships per sport as well as transfer rules. This article 
makes some recommendations for applying section 1 to NCAA student-athlete eligibility rules and input 
market restraints, which will better promote consumer welfare, protect student-athletes’ economic rights, and 
permit the NCAA to promote the unique features of intercollegiate sports without unwarranted judicial 
micromanagement”. 

40 National Collegiate Athletic Association v. Alston et al., cit. 
41 Ibidem.  
42 Cfr., C. Garthwaite, J. Keener, M.J. Notowidigdo, N.F. Ozminkowski, Who Profits From Amateurism?, in 

NBER, 2020. 
43 Cfr. J. Zglinski, Can EU competition law save sports governance?, cit., per il quale (p. 480) “Amateurism could 

only become relevant as a feature of product differentiation, meaning as a tool to create an entertainment format 
which is distinct from professional sports (where athletes get paid) and, as such, attracts consumers”. 
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sempre rifiutata di estendere questo trattamento alle altre Leghe, pur ammettendosi oggi una 
certa in-consistenza e mancanza di realismo in questa disparità.  

Sotto altro profilo – secondo quanto anche traspare proprio dai casi sopra indicati – si osserva 
che nella giurisprudenza americana le questioni più ricorrenti non riguardano la possibilità di 
introdurre nuove organizzazioni o competizioni sportive, mentre vengono, in particolare modo, 
in rilievo altre istanze (mancati riconoscimenti di compensation e benefits, indebite restrizioni 
degli stessi, come pure disparità tra revenues or payroll). Ciò è anche un riflesso del fatto che, 
mentre il modello americano si caratterizzerebbe per la presenza di più e multiple federazioni 
sportive e di campionati già chiusi e limitati a certe franchigie, le caratteristiche dello sport 
europeo non prevedono una tale riserva, basandosi su un sistema di 'promotion and relegation'. 
Peraltro, anche in Europa tali riflessioni si sono poste: si ricorda che una prima apertura verso 
un sistema chiuso, e non basato soltanto sulla 'promotion and relegation', fu intrapresa proprio 
dalla UEFA laddove si introdussero nuovi criteri di qualificazione di tipo economico e tecnico 
onde potere accedere alle competizioni europee.44 L'idea di una Super Lega Europea non era, 
infatti, nuova (rispetto alla fattispecie decisa dalla nota sentenza della Corte di Giustizia UE )45, 
ed era già perseguita da tempo dai club più rilevanti nella scena calcistica europea, in quanto 
gli introiti di una competizione 'chiusa' sarebbero stati, per tali club, ben più attrattivi. Si ricorda, 
a tal proposito, il gruppo dei c.d. G14 costituito dai 'top' club europei, ma poi soppresso su 
indicazione della UEFA e della FIFA, e sostituto nel 2008 dalla European Club Association 
(ECA) onde recepire le istanze degli stessi in sede UEFA. Il problema è che la assenza di 
campionati ri-stretti, per le squadre con maggiori risultati, premi ed investimenti,  com-porta 
che in Europa il dibattito circa la legittimità di introduzione di una nuova competizione, anche 
alla luce della normativa antitrust, rimanga an-cora attuale. Al contrario, negli Stati Uniti, 
essendo consolidato un sistema chiuso nello sport, le tematiche si concentrano, come anticipato, 
sugli equi-libri economici dei campionati.  

3. Le Big Four negli Stati Uniti 

La National Basketball Association (NBA), la National Football League (NFL), la Major 
League Baseball (MLB) e la National Hockey League (NHL) costituiscono quel particolare 
gruppo che a livello mediatico viene spesso descritto come le Big Four. “Indipendenti tra loro 
e senza alcuna interconnessione, queste quattro leghe sono animate dai medesimi principi e 
presentano una struttura simile, sebbene offrano soluzioni differenti in talune circostanze”.46 
Al di là delle Leghe principali, esistono molte altre competizioni, in particolar modo quelle 
gestite dalla ‘Intercollegiate competition’ con differenti ‘college divisions’.  
Le più importanti, anche per dimensioni, sono la National Collegiate Athletic Association 
(NCAA), la National Association of Intercollegiate Athletics (NAIA) e la National Junior 
College Athletic Association (NJCAA), con campionati sportivi a cui partecipano gli atleti e le 
squadre dei vari College ed Università (originariamente all’interno della NCAA vi era una 
singola struttura in cui erano inserite tutte le scuole, poi dagli anni '50 si è formata la distinzione 

 

44 Cfr. S. A. Bank, Will U.S. Soccer be Forced to Adopt Promotion and Relegation, in Journal of legal aspects of 
sport, 28 (3-18), 2018. 

45 Si v. supra nota 10.  
46 Cfr. F. Rodi, L´NBA collective bargaining agreement del 19 gennaio 2017: uno sguardo al sistema della 

National Basketball Association, cit., 2018. 
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tra University e College Division, mentre dal 1973 vi è quella attuale composta da Division I, 
II e III) (nel football, a partire dal 1978, si è costituita una struttura più specifica separando la 
Division I in Division I-A e Division I-AA; successivamente, dal 2006, ridenominate Football 
Bowl Subdivision (FBS) e Football Championship Subdivision (FCS). Orbene, la presenza di 
varie Leghe e campionati non pone problemi di anti concorrenzialità, trattandosi di mercati 
sportivi ed economici diversi. Se mai, si pongono alla attenzione della giurisprudenza e della 
normativa americana, come anche sopra anticipato, problemi di possibile esclusione dal 
mercato ovvero di non ottimizzazione delle possibilità di scelta del consumatore, come pure 
quelli di un disequilibrio eccessivo tra i guadagni delle franchigie, e dei giocatori, nonostante 
ottimi rendimenti di merito. Il tutto specialmente a fronte di una sempre più crescente 
preoccupazione di emarginazione delle franchigie dei c.d. small market: “Today, by contrast, 
the revenue and payroll disparitiees are so great and the role of media revenue is so significant 
that small market clubs are faced with situations that at least appear to be hopeless”.47 
Il problema della tutela del competitive balance si è posto, in particolare, nel baseball, in quanto 
per questa disciplina, come sopra visto, è prevista una esenzione dalla applicazione delle norme 
anti-trust, ormai a far data, quale primo intervento in materia, dal 1922. A tal proposito, si 
ricorda che: “As far back as 1922, when the Supreme Court granted baseball an exemption from 
Federal antitrust laws, and most recently in 1998 when Congress modified that ruling, the 
Federal Government has monitored the business of baseball. And this certainly isn't the first 
congressional hearing on the state of competition in baseball”. (“In fact, many of Congress 
hearings on baseball were held by this very subcommittee, the Antitrust, Business Rights, and 
Competition Subcommittee. As many fans of baseball know, one of the more memorable 
exchanges took place in this very subcommittee between Estes Kefauver and Casey Stengel”).48 
Vengono in rilievo i timori evidenziati nel c.d. Blue Ribbon Panel on baseball economics49 nel 
cui contesto si è espressa la preoccupazione, da parte di molti esperti in materia, in merito ad 
un declino di tale disciplina sportiva per non essere la stessa più in grado di sostenere un 
competitive balance in assenza di un  controllo da parte delle regole antitrust. Ciononostante, 
la esenzione del baseball dalle regole antitrust può continuare a non mettersi in discussione per 
tre ordini di considerazioni. In primo luogo, perché - come sopra anticipato - l’unico modo per 
intervenire sulle norme in tema di concorrenza risiede in un nuovo intervento legislativo. In 
secondo luogo, perché una parte della dottrina mette in discussione le conclusioni del c.d. Blue 
Ribbon panel osservando che non vi è prova effettiva di una correlazione e proporzione diretta 
tra dimensioni del mercato sportivo di riferimento e vincite, nonché che il competitive balance, 
ovvero l’equilibrio della competizione sportiva, se sembra in declino nella American League di 
baseball, non lo è – e anzi, è incrementato e migliorato - nella National League. “In July 2000, 
Major League Baseball published a report claiming a recent marked decline in competitive 
balance. The alleged cause is growing disparities in team revenues and payrolls driven 
ultimately by market size. Consequently, sweeping changes in the game's economic structure 

 

47 A.H. BUD, Selig, Statement in Baseball’s Revenue Gap: Pennant for Sale?, p. 11 (“In an age where the Yankees 
are rumored to be in line for a (dollars) 100 million - per - year local media contract, it is difficult to have hope 
in other cities in which the 2000 season either had no television contract or local revenues of just under (dollars) 
14 million, (dollars) 14 million being a very important line”). 

48 M. DeWine, ivi, p. 2. 
49 Cfr. E. Woodrow Eckard, Baseball's Blue Ribbon Economic Report, Solutions in Search of a Problem, in Journal 

of sports economics, 2001, 2 (3), pp. 213 ss. 

https://scispace.com/pdf/moneyball-the-art-of-winning-an-unfair-game-bvm2ouhtvp.pdf
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are necessary, mainly composed of new labor market restrictions. The report, however, fails to 
present evidence of a decline in competitive balance or of a significant link between market 
size and winning. […] Although competitive balance might have declined in the American 
League (AL), it improved in the National League (NL). The difference is important, as both 
leagues are subject to the same governance structure – that is, the AL decline is likely due to 
idiosyncratic causes. Also, there is (at most) a weak relation between winning and market size 
that has not worsened in recent years”.50   
In terzo luogo, come pure visto sopra51, vengono avanzati dubbi legittimi e perplessità sul fatto 
che la legge sulla concorrenza possa fornire un quadro normativo adeguato per regolamentare 
lo sport, coinvolgendo concetti come i guadagni in termini di sempre migliore efficienza del 
processo produttivo, i livelli di produzione, la scelta dei consumatori e gli effetti pro e anti 
competitivi, che esulano in senso proprio e diretto dalle tematiche dello sport.   
In ogni caso, negli Stati Uniti si registra la tendenza a garantire il competitive balance della 
competizione e, come si vedrà infra nel capitolo 4, tale esigenza viene raggiunta, da un lato, 
tramite sistemi di controllo dei guadagni riconoscibili dalle franchigie ai propri atleti (in virtù 
dei c.d. tetti salariali e delle relative sanzioni - Salary Cap e Luxury Tax) e, dall’altro, tramite 
istituti che mirano ad assicurare il processo di merito e di trasparenza nella selezione dei 
giocatori migliori (Draft e Combine). 

Non si ravvisano, invece, alterazioni della concorrenza per il semplice fatto di aversi Leghe 
d'eccellenza, come più volte evidenziato. Si tratta, infatti, di mercati sportivi ed economici 
differenti. L'importante é che non siano precluse le possibilità, per gli atleti, del passaggio da 
una squadra ad un'altra, e da un campionato ad un altro; come pure che non siano riservati 
vantaggi di posizione o consolidati in favore di alcune franchigie. Un rilevante esempio in 
materia si è registrato in tema di diritti televisivi. Nel caso NCAA v. Board of Regents of 
University of Oklahoma (468 U.S. 85 (1984) No. 83-271 Argued March 20, 1984 Decided June 
2, 1984), la Corte Suprema, confermando l’arresto della Corte d’Appello, riconosceva 

 

50 Ivi, pp. 220 ss.. L'Autore evidenzia che “The Report's apparent presumption is that larger population provides a 
larger fan base, greater revenues (from game attendance, sale of broadcast rights, and other sources), and thus 
the means to hire better players and win more games. The economic theory of sports leagues also posits such 
a relation, although the demand for professional sports is affected by many other factors. The relevant issues 
in the present context are the strenght of the market size / winning relation for MLB and, in particular, whether 
there has been a marked increase in its magnitude. To test this, I regress annual team win percentage (WINPCT) 
on market size (MKTSIZE), measured by metropolitan area population (in millions). Also included as 
independent variables are (a) a categorical variable OTHER that equals one if the metro area contains a second 
MLB club and equals zero otherwise, and (b) a categorical variable NEW that equals one for 1st-year expansion 
teams and equals zero otherwise. The presence of a competing franchise might mitigate the beneficial effects 
of greater population, and new expansion teams combine low population with poor performance, possibly 
biasing the results. Separate regressions are reported for each league for each of the same five periods analyzed 
above, as reported in Tables 5 and 6. The hypothesis of a negative second-team effect is at best weakly 
supported. Only two of the seven negative signs on OTHER are statistically significant, and in the three 
remaining cases the signs are positive (albeit insignificant). As expected, expansion teams fare poorly: NEW 
is negatively signed in all four periods where it applies and is statistically significant in two. Turning to the 
main variable of interest, there is some evidence of a positive relation between market size and winning in the 
AL. For three of the five periods, including 1995 to 1999, the relation is positive and statistically significant. 
In 1995 to 1999, it is similar in strength to the two earliest periods. For 1985 to 1989 and 1990 to 1994, 
however, there is essentially no positive relation. Based on the 1995 to 1999 coefficient, the estimated effect 
is small”. 

51 Si v. supra  2.1. 
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illegittime le restrizioni alla partecipazione e distribuzione dei guadagni, derivanti dall'utilizzo 
dei diritti televisivi e dalle relative sponsorizzazioni, in quanto si consentivano eventi che 
risultavano in favore soltanto di alcune delle squadre partecipanti al campionato (in particolare, 
il controllo dei diritti televisivi da parte della NCAA limitava la visibilità e le opportunità di al-
cune squadre nella relativa stagione, favorendone altre, secondo la decisione della stessa 
NCAA, la quale fissava i prezzi per certi eventi televisivi, gestendo anche in via esclusiva i 
termini dei relativi contratti di network: “The District Court found that competition in the 
relevant market had been restrained in three ways: (1) NCAA fixed the price for particular 
telecasts; (2) its exclusive network contracts were tantamount to a group boycott of all other 
potential broadcasters and its threat of sanctions against its own members constituted a 
threatened boycott of potential competitors; and (3) its plan placed an artificial limit on the 
production of televised college football.52 

Anche in Europa, nell’ambito della disciplina dei diritti televisivi, si ricordano dei conflitti 
e, in particolare, quello tra UEFA (e FIFA), da una parte, ed Unione Europea, dall’altra, nato a 
seguito della emanazione della direttiva 89/552/CEE del Consiglio, che ha poi visto successive 
integrazioni ed aggiornamenti53, avente ad oggetto il coordinamento di disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l’esercizio delle attività 
televisive (c.d. direttiva “sulla televisione senza frontiere”), e la quale assegnò alle singole 
Autorità nazionali la facoltà di individuare determinati eventi da trasmettere obbligatoriamente 
anche su canali liberamente accessibili, affinché fosse garantita la possibilità per la stragrande 
maggioranza dell’utenza televisiva di goderne la visione. La FIFA e l’UEFA, organizzatrici 
rispettivamente delle fasi finali dei campionati mondiali ed europei di calcio, avevano tentato 
“di tutelare i contratti di pay-per-view firmati in esclusiva per la trasmissione di dette 
competizioni e costituenti la principale, ed indubbiamente considerevole, fonte dei loro redditi, 
contestando il diritto riconosciuto dall’Unione Europea ad ogni Stato membro di compilare un 
elenco di partite di particolare rilevanza per la società, necessariamente libere da qualsivoglia 
esclusiva, al fine di non privare una parte importante del pubblico della possibilità di seguire le 
medesime”.54 Come è noto, è poi prevalso l’ordinamento comunitario, nella sua applicazione 
da parte della Corte di Giustizia della Unione Europea, la quale, rigettando le istanze della 
UEFA, ha ritenuto conformi e compatibili con la normativa europea (in relazione agli articoli 

 

52 NCAA v. Board of Regents of University of Oklahoma, 468 U.S. 85 n. 83-271, 1984. 
53 In particolare, tale direttiva fu poi sostituita dalla Audiovisual Media Services Directive (2010/13/EU). 
54 P. Pacileo, La vendita dei diritti televisivi di eventi sportivi: recenti sviluppi e spunti comparatistici, in 

Comparazione e diritto civile, 2013, pp. 1 ss. L’Autore ricorda la pronuncia del 18 luglio 2013 della Corte di 
Giustizia dell’Unione Europea con la quale fu respinta: “l’impugnazione avanzata dall’UEFA (Union 
European Football Associations) con cui si chiedeva l’annullamento della sentenza del Tribunale dell’Unione 
Europea del 17 febbraio 2011 che, a sua volta, aveva rigettato la domanda di annullamento parziale della 
decisione 2007/730/CE della Commissione, del 16 ottobre 2007, sulla compatibilità con il diritto comunitario 
delle misure adottate da Belgio e Regno Unito a norma dell’articolo 3 bis, paragrafo 1, della direttiva 
89/552/CEE del Consiglio, avente ad oggetto il coordinamento di determinate disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l’esercizio delle attività televisive. Dunque, in 
forza di tale sentenza, le autorità nazionali degli Stati membri hanno il diritto di vietare l’esclusiva televisiva 
per eventi di  “particolare rilevanza sociale” e possono esigere che questi ultimi (ad esempio, i mondiali e gli 
europei di calcio) siano trasmessi su canali liberamente accessibili, per garantire il diritto del pubblico a vederli; 
d’altronde, ogni ampliamento delle facoltà connesse al diritto all’informazione comporta una restrizione delle 
potenzialità economiche derivanti dalla cessione dei diritti audiovisivi sull’evento”. 
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(già) 49 CE e 86 CE) le misure adottate da alcuni Stati membri sulla base di quella direttiva.55 
In particolare, la giurisprudenza comunitaria ha escluso la sussistenza di una violazione 
dell’articolo 86 del Trattato CE citato (oggi articolo 106 TFUE), il quale vieta agli Stati membri 
di adottare misure – in favore di imprese pubbliche o con diritti speciali o in esclusiva – che 
possano risultare in contrasto con le norme sulla concorrenza ai sensi delle disposizioni 
comunitarie. Se poi torniamo a prendere in considerazione il mondo anglosassone, si osserva 
che anche negli Stati Uniti, circa la materia dei diritti televisivi sportivi, la normativa intende 
prevenire situazioni di chiusura del mercato. Infatti, i c.d. “broadcasters” investono al fine di 
ottenere il diritto di trasmettere eventi sportivi. Il concorrente vincitore la gara (di solito) ottiene 
la esclusività; tuttavia, è prevista una apposita disciplina per la ipotesi in cui altri competitors 
siano in grado di intercettare e ritrasmettere i segnali. Così, ad esempio, altre compagnie 
emittenti possono intervenire in c.d. passive retransmission56, dietro il versamento di un prezzo 
(statutorily mandated fee to the Copyright Tribunal57); organo, quest’ultimo, che a propria volta 
redistribuisce, in proporzione, ai titolari dei diritti di copyright gli introiti ricevuti.58 Si 
individua, pertanto, in materia un orientamento transnazionale volto a garantire la presenza di 
più soggetti nel mercato. 

4. Il sistema del Salary Cap e della Luxury Tax  

Come è stato osservato: « […] Alcune delle maggiori leghe professionistiche statunitensi hanno 
introdotto, per mezzo dell'accordo collettivo (Collective Bargaining Agreements), 
regolamentazioni che fissano una corposa restrizione alla libertà contrattuale e finanziaria dei 
team coinvolti, ponendo di fatto un limite quantitativo (e qualitativo) alla possibilità di 
elargizione dei salari. Un sistema tale, che trova il suo fulcro nella disciplina del salary cap, 
risponde a due distinte esigenze: tutelare l'equilibrio competitivo nella competizione e 
salvaguardare la stabilità finanziaria delle squadre che vi partecipano»59. Esistono diverse 
forme di Salary Cap. Come è stato efficacemente messo in rilievo, «The NBA operates under 
a unique system with both forms of the salary cap. The league has a team salary cap that sets a 
limit that teams can spend on their entire roster. The NBA has a soft cap and a luxury tax 
system, meaning if teams spend over a determined amount, they are taxed for the salaries in 
excess. The league also has a player salary cap. The 1999 NBA collective bargaining agreement 
first introduced the individual player salary cap in the league. This cap sets a limit on what the 
best players can earn, otherwise known as the maximum contract. In an economic system with 
a soft team cap, the introduction of the player salary cap has important implications. The stated 
outcome of such a salary cap is to improve competitive balance and better distribute star players 
throughout the league».60 Il meccanismo del Salary Cap, ovvero del tetto salariale, pone dei 

 

55 Ibidem. 
56 Cfr. R.C. Berry, G.M. Wong, Law and Business of the Sports Industries, Common Issues in Amateur and 

professional sports, Westport, Connecticut, II, 1993. 
57 Ibidem. 
58 Ibidem. 
59 F. Trafficante, Profili critici e comparatistici dei sistemi salariali nello sport professionistico: due casi a 

confronto, in European journal of sport studies (sub introduzione), 2014. 
60 B.A. Welu, D. Marburger, B. Goegan, Capping the Competition: An Analysis of the NBA's Player Salary Cap, 

in Sandra Day O’Connor College of Law, Department of Economics, Academic Year 2016-2017: “This study 
 

https://search.lib.asu.edu/discovery/search?query=creator%25252525252525252Cexact%25252525252525252CMarburger%25252525252525252C%252525252520Daniel%25252525252525252CAND&tab=Everything&search_scope=MyInst_and_CI&vid=01ASU_INST%25252525252525253A01ASU&facet=creator%25252525252525252Cexact%25252525252525252CMarburger%25252525252525252C%252525252520Daniel&mode=advanced&offset=0
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limiti alle franchigie, riducendone in maniera incidente la libertà e possibilità di erogazione dei 
salari, il tutto secondo la specifica disciplina prevista dal Collective Bargaining Agreement della 
Lega di riferimento .61  
Il Salary Cap si inquadra, come spiegato, nell'ambito di un sistema sportivo che ambisce al 
rispetto del principio del competitive balance. Sulla base di tale principio si fondano le seguenti 
idee cardine: “In primo luogo, la competizione fra le varie franchigie presuppone un'opera di 
coordinamento e cooperazione fra i vari concorrenti. In secondo luogo, in una Lega 
professionistica, i vari competitori non sono realmente interessati all'estromissione dei 
concorrenti dal mercato; infatti, perché possa esistere la competizione, è necessario che vi sia 
una pluralità di soggetti sportivi. In terzo luogo, detto principio genera l'idea di base per la quale 
più si tende all'equilibrio competitivo delle franchigie concorrenti ed all'incertezza del risultato 
(uncertain outcome hypothesis), più aumenta l'interesse del pubblico, e quindi il profitto 
economico (biglietti, merchandising, etc)”.62 Tuttavia, tale impostazione può comportare 
(anche gravi) implicazioni anticoncorrenziali. Infatti, il rischio che accordi orizzontali tra le 
franchigie di una competizione possano essere considerati in violazione della normativa 
antitrust si è posto anche negli Stati Uniti, laddove - anche per ovviare a tale rischio e ad una 
eccessiva rigidità - sono state introdotte specifiche eccezioni ovvero esenzioni. Se la NHL e la 
NFL applicano un hard cap - che le squadre sono tenute a rispettare in ogni momento (e le 
squadre che violano il Salary Cap sono soggette a multe, cancellazione dei contratti e/o perdita 
di scelte al draft, sul quale si tratterà nel prosieguo); la NBA, invece, utilizza un soft cap con 
esenzioni che consentono alle squadre di spendere oltre il Salary Cap quando ne hanno diritto. 
Una di queste esenzioni è nota come eccezione Larry Bird, che offre un vantaggio nella 
contrattazione salariale ad una squadra che ha diritti su un particolare giocatore, consentendole 
di superare il tetto salariale per quel giocatore, in specie in sede di rinnovo. Un altro esempio è 
la Mid-Level exception. Questa consente alle squadre che superano il tetto salariale di 
ingaggiare un giocatore per lo stipendio medio della relativa Lega per una volta a stagione 
(nell’NBA per contratti di massimo 3 anni, e con una possibilità di utilizzo se si è sopra il Salary 
Cap ma al di sotto del tetto salariale complessivo, inclusa la Luxury Tax.). E’ evidente che 

 

evaluated the 1990-2015 regular seasons to measure the impact of the player salary cap on competitive balance, 
the distribution of team payrolls, and the dispersion of star players. In accordance with the Rottenberg's 
invariance hypothesis, the player salary cap has hurt the players and benefited the owners by redistributing 
income from one party to the other, without impacting the distribution of talent in the league. The rule change 
has not affected competitive balance, while team payrolls have converged and star players have become more 
dispersed throughout the league. These changes hurt the league overall, preventing the maximization of 
revenues. Despite this inefficiency, the chance of the league moving to eliminate the player salary cap is low”. 

61 Cfr. F. Rodi, L´NBA collective bargaining agreement del 19 gennaio 2017: uno sguardo al sistema della 
National Basketball Association, cit., 2018: “Il Collective Bargaining Agreement fissa i principi e disciplina 
gli istituti sui quali si regge l’intero sistema. Vediamone i principali. Ogni contratto stipulato tra le singole 
franchigie e ciascun giocatore deve essere conforme a quanto espressamente sancito dall’Article II del CBA, 
che disciplina lo Uniform Player Contract. Il contratto deve riprodurre il modello allegato al CBA come Exhibit 
A. La regola generale è che non siano permessi emendamenti alla forma dello Uniform Player Contract, se non 
quelli espressamente previsti dal CBA stesso. Qualora venga inserito un emendamento non consentito, allora 
«such Contract or subsequent amendment, as the case may be, shall be disapproved by the Commissioner and, 
consequently, rendered null and void». Alla durata dello Uniform Player Contract il CBA dedica l’Article IX, 
nel quale è statuito che, salve le precise deroghe previste, il contratto non possa avere una durata complessiva 
superiore ai quattro anni”. 

62 F. Trafficante, Profili critici e comparatistici dei sistemi salariali nello sport professionistico: due casi a 
confronto, cit. par. 6. 
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questo sistema di tetti salariali accompagnato da esenzioni - a cui si aggiungono anche pratiche 
di revenue sharing policies e free agency 63- mette in rilievo, da un lato, l’esigenza di favorire 
le franchigie rispetto alla possibilità di accedere ai giocatori migliori, mentre, dall’altro, 
evidenzia specifici timori per i quali rigidi tetti salariali - senza meccanismi compensativi  - 
possano portare ad una alterazione della concorrenza, ovvero persino ad un obiettivo proprio 
contrario a quello che il Salary Cap dovrebbe proteggere, di salvaguardia del competitive 
balance .64 

La questione si è posta anche in Europa rispetto alla domanda se sia ammissibile nella 
Unione Europea, nell’ambito dello sport, introdurre meccanismi sul modello del Salary Cap.65 
Per affrontare tale tema, occorre, in primo luogo, ricordare, con riguardo agli interessi protetti 
ovvero agli obiettivi della disciplina UE in tema di concorrenza, che la dottrina maggioritaria 
riconosce che lo scopo generale della normativa a protezione della libera concorrenza sia quello 
di tutelare ovvero ‘maximise consumer welfare’, il che comporta che il gioco della concorrenza 
consente l’ingresso di vari operatori in competizione tra di loro al fine di produrre e distribuire 
prodotti e servizi sempre più innovativi e qualitativamente migliori ed efficienti, anche con 
produzione degli stessi a prezzi sempre più convenienti, il tutto a tutela del consumatore, che 
dispone di una ampia libertà di scelta.66 D’altra parte, al di là di questo scopo generale, ed a 
margine degli altri profili (rispetto ai quali si rinvia alla letteratura in materia67), la politica di 
concorrenza dell'Unione Europea persegue anche un altro obiettivo specifico che è quello della 
creazione e del rafforzamento del mercato interno. A tal proposito, sempre come sottolineato 

 

63 Anche se qualche perplessità circa la liceità di tali comportamenti a livello concorrenziale si pone, situandosi al 
di fuori del controllo antitrust. Cfr. B. A. Welu, D. Marburger, B. Goegan, Capping the Competition: An 
Analysis of the NBA's Player Salary Cap, cit., “Collective bargaining dictates that the details of these 
arrangements, which are largely exempt from antitrust laws, become well known. Thus, the details of the 
arrangements are fairly transparent." "Revenue sharing policies within a league are one clear means to address 
disparities in revenue. Free agency is another example which removes limits on the teams a player can join. 
While it is often assumed that allocating talent to the highest bidder may widen the distribution of talent among 
teams in a league, free agency also reduces transactions costs that may interfere with efficient Coase 
bargaining”. 

64 Ibidem ("Economic theory casts serious doubt on the relationship between salary caps and competitive balance. 
The seminal work by Rottenberg (1956) claims that the distribution of talent across teams within a league will 
depend only on revenue differences, invariant to other factors. Some other factors could include the structure 
of contracts and whether players or owners have the right to choose where a player will play. Rottenberg’s 
Invariance Principle is similar to (and actually predates) the well known Coase theorem, which hypothesizes 
more generally that an asset will be put to use by the person or firm that values it the most, independent of the 
allocation of property rights (Coase, 1960). Thus, private bargaining will lead to efficient allocation of 
resources so long as transaction costs are low.  According to the Coase theorem, as well as Rottenberg’s 
Invariance Principle, salary caps should not affect competitive balance, if owners are profit maximizers, 
because the same mechanisms with regard to revenue are present for the team with or without the cap. Whether 
or not a salary cap is in place, teams still generate differing amounts of revenue from individual players, and 
players will have different levels of outside income available to them due to variation in market size and team 
characteristics. The salary cap does not fundamentally change these factors"). 

65 Su tale aspetto, e sulla dottrina e sulla giurisprudenza in merito al rapporto tra normativa antitrust ed ordinamento 
sportivo in ambito comunitario ovvero di Unione Europea, si rinvia a S. Bastianon, Sport, antitrust ed 
equilibrio competitivo nel diritto dell'Unione europea, in Il diritto dell'Unione Europea, 2012, p. 485. Sulla 
applicabilità del diritto antitrust al settore dello sport, si veda in origine il testo conclusivo della indagine 
conoscitiva IC27 riportato nel sito della Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato. 

66 Cfr. R. Whish, D. Bailey, Competition Law, Oxford University Press, 2012, p. 4. 
67 Ibidem.  

https://search.lib.asu.edu/discovery/search?query=creator%25252525252525252Cexact%25252525252525252CMarburger%25252525252525252C%252525252520Daniel%25252525252525252CAND&tab=Everything&search_scope=MyInst_and_CI&vid=01ASU_INST%25252525252525253A01ASU&facet=creator%25252525252525252Cexact%25252525252525252CMarburger%25252525252525252C%252525252520Daniel&mode=advanced&offset=0
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dalla migliore dottrina68, il diritto della concorrenza dell'Unione ha anche un ruolo negativo da 
svolgere in funzione di tale integrazione del mercato unico in quanto “it can prevent measures 
which attempt to maintain the isolation of one domestic market from another: for example 
national cartels, export bans and market – sharing will be seriously punished”.69 Ne risulta che 
ogni accordo o pratica - che contribuisca all'isolamento del mercato ed alla mancanza di 
ottimizzazione della scelta da parte dei consumatori, ovvero che determini barriere all'ingresso 
di altri operatori - si pone in contrasto con la politica e la normativa in tema di concorrenza 
dell'Unione Europea. In secondo luogo, si mette in luce la ampiezza della portata applicativa 
della disposizione di cui all'articolo 101 TFUE, nell'ambito delle regole di concorrenza previste 
dal Trattato in questione, in quanto secondo tale norma sono vietati tutti gli accordi, le decisioni 
ed in generale tutte le forme di pratiche concordate, che possano pregiudicare il commercio tra 
Stati membri e che abbiano per oggetto ma anche per effetto di impedire, restringere o falsare 
il gioco della concorrenza all'interno del mercato interno. Ciò significa che, anche se l'esame 
dell'oggetto di tali atti o comportamenti potesse portare in un primo momento a non ritenere gli 
stessi illeciti, occorrerà poi tuttavia analizzare se, a prescindere dall'oggetto, vi sia comunque 
come effetto quello di incidere negativamente nel gioco della concorrenza. A tal proposito, la 
giurisprudenza della Corte di Giustizia dell'Unione Europea ha chiarito, sotto il profilo 
dell'oggetto, che “per valutare se un accordo tra imprese o una decisione di associazione di 
imprese presentano un grado sufficiente di dannosità per essere considerati come una 
restrizione della concorrenza ‘per oggetto’ ai sensi dell'articolo 81, paragrafo 1, CE, occorre 
riferirsi al tenore delle loro disposizioni, agli obiettivi che essi mirano a raggiungere, nonché al 
contesto economico e giuridico nel quale essi si collocano. Nella valutazione di tale contesto, 
occorre prendere in considerazione anche la natura dei beni o dei servizi coinvolti e le 
condizioni reali del funzionamento e della struttura del mercato o dei mercati in questione”.70 
La stessa giurisprudenza della Corte aggiunge, tuttavia, che quando la probabilità di certi 
comportamenti collusivi, quali quelli che portano alla fissazione orizzontale dei prezzi da parte 
di cartelli - con effetti negativi, in particolare, sul prezzo, sulla quantità o sulla qualità dei 
prodotti e dei servizi – sia ‘talmente alta’ allora “può essere ritenuto inutile, ai fini 
dell'applicazione dell'articolo 81, paragrafo 1, CE, dimostrare che tali comportamenti hanno 
effetti concreti sul mercato”71 risultando pertanto non necessario ovvero superfluo un 
successivo esame in merito all' effetto negativo sulla concorrenza.  
In conclusione, alla luce dell’excursus svolto sin qui, possono intravedersi specifiche 
problematiche rispetto alla introduzione in Unione Europea di regolamentazioni che, seppure 
in funzione di coordinamento o di cooperazione, possono produrre come effetto un controllo 
sui prezzi (e sui salari); in quanto le stesse potrebbero, per l’appunto, essere intese in restrizione 
della concorrenza e, quindi, da analizzare sotto il profilo del rispetto normativa antitrust e, in 
particolare, dell'articolo 101 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea – “TFUE” 
sopra citato.72 Infatti, il rischio che la introduzione di un sistema basato sull’istituto del Salary 
Cap possa costituire ovvero rappresentare la adesione ad accordi orizzontali tra le franchigie di 
una competizione - in violazione della normativa antitrust - è ancora più alto in Unione Europea, 

 

68 Ibidem. 
69 Ivi, p. 23. 
70 Corte di Giustizia dell’Unione Europea, C-67/13 P. 
71 Ibidem. 
72 Cfr. http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12012E/TXT
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dove la normativa in questione deve rispondere, come sopra visto, anche al rispetto del principio 
del libero mercato unico, ovvero alla tutela della integrazione del mercato unico stesso, con 
esclusione di posizioni economiche di isolamento o di chiusura. 

Infine, si ricorda l’istituto della ‘Luxury Tax’ la quale può definirsi una multa ovvero una 
sanzione pecuniaria molto grave che viene comminata quando i c.d. Front Office (apparati ed 
organi gestionali, che stabiliscono la strategia, delle franchigie) superino il Salary Cap per tre 
stagioni consecutive. La soglia di superamento del Cap è detta Luxury Tax Line e prevede il 
pagamento di una somma di denaro per ogni dollaro oltre il tetto massimo consentito. La somma 
di denaro raccolta con questa multa verrà, in particolare, poi ripartita a beneficio delle squadre 
virtuose, che hanno invece rispettato i limiti imposti dal Cap. La regola generale prevede il 
pagamento da 1.5 a 5.0 dollari per ogni dollaro in eccesso registrato rispetto alla Luxury Tax 
Line. L’importo preciso di questa tassa è determinato dall’ammontare dello sforamento, ed è 
differente a seconda che si tratti di una squadra in recidiva o meno.73 

5. Il Draft 

Il Draft costituisce “una particolare selezione di giovani giocatori che si svolge con cadenza 
annuale. Questi ultimi, per poter essere selezionati, devono rispondere a precisi requisiti di 
Eligibility. Tra i numerosi requisiti, appare particolarmente interessante quello consistente nel 
fatto che tali futuri giocatori debbano manifestare per iscritto la propria volontà di essere 
selezionati, e la NBA dovrà ricevere questa comunicazione almeno 60 giorni prima della data 
nella quale si svolgerà il Draft, pena l’esclusione dallo stesso”.74 

Il Draft viene ben spiegato sinteticamente anche in libri che vengono fatti circolare nei vari 
College, così come segue (consideriamo la National Football League): NFL ha 32 squadre. 
Ogni anno, queste squadre si riuniscono per il Draft NFL. In questo evento, le squadre scelgono 
nuovi membri. Selezionano i migliori giocatori universitari. Il draft ha sette turni. Ogni squadra 
ottiene una scelta in ogni turno. L'ordine si basa sul record di ogni squadra dell'anno precedente. 
La squadra con il peggior record sceglie per prima. La vincitrice del Super Bowl sceglie per 
ultima. In questo modo, le squadre peggiori ottengono i giocatori migliori. Le squadre NFL 
inviano osservatori per cercare i migliori giocatori. Gli osservatori spesso viaggiano nelle 
Università per guardare le partite di football. Più di 70.000 atleti giocano a football universitario 
ogni anno. Ma meno di 2.000 di loro raggiungeranno il livello professionistico. Il più grande 
evento prima del draft è il Combine: i giocatori dei College e le squadre si riuniscono. I giocatori 
vengono testati su molte abilità. Le squadre incontrano anche i giocatori per conoscerli meglio. 
Il primo NFL Draft si è svolto nel 1936. A quel tempo, la maggior parte delle squadre non 
sapeva molto sui giocatori che sceglieva. E il draft non era un evento popolare. La gente leggeva 
i risultati sul giornale qualche giorno dopo. Negli anni '80, il draft è stato trasmesso in TV per 
la prima volta. Oggi il draft è un grande evento che dura tre giorni. Il primo turno dura una 
notte. Ci vogliono circa quattro ore per competere. Migliaia di fan vanno a vederlo di persona. 
Quando il draft è fi-nito, i giocatori iniziano le loro carriere nella NFL. Viaggiano verso la città 

 

73 Cfr. J. Benson, How does the NBA Salary Cap work?, in Front office sports, 10.07.2025. 
74 F. Rodi, L´NBA collective bargaining agreement del 19 gennaio 2017: uno sguardo al sistema della National 

Basketball Association, cit., 2018 (“The NBA Draft shall consist of two (2) rounds, with each round consisting 
of the same number of selections as there will be Teams in the NBA the following Season”); essendo le 
franchigie NBA trenta, saranno quindi 60 i giocatori che verranno selezionati nel Draft. 
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della loro nuova squadra. Incontrano i loro allenatori e parlano con i media. Le squadre, quindi, 
tengono i camp per i loro ‘rookies’. Questi allenamenti danno ai nuovi giocatori l'opportunità 
di conoscere le strategie della squadra.75  
Quello che è importante sottolineare è che anche il Draft, come il Salary Cap o la Luxury Tax, 
ha la funzione di garantire l’equilibrio della competizione, questa volta incentrandosi sul 
merito. Basti considerare, ad esempio, come spiegato, l’ordine col quale si procederà alla 
selezione: scelgono per prime le franchigie che nella stagione precedente hanno conseguito i 
risultati peggiori; la squadra che sceglierà per prima sarà estratta a sorte tra quelle meno vincenti 
nella stagione precedente.76 E il diritto di procedere alla selezione in occasione del Draft può 
essere trasferito ad un’altra franchigia.77 

6. Conclusioni 

Nel sistema americano l’esigenza di garantire l’equilibrio della competi-zione sportiva non si 
risolve soltanto con l’osservanza dello Sherman Act, ma anche attraverso una combinazione di 
istituti (Salary Cap, Luxury Tax,  Draft, Combine) che tendono a consentire l’accesso alla 
competizione da parte di tutte le squadre, e di tutti gli atleti, impedendo che si consolidino 
posizioni stratificate in favore soltanto di alcuni, ed assicurando una pro-porzione tra i relativi 
guadagni ed una selezione in base al merito. Inoltre, non è sufficiente che il mercato raggiunga 
tutti i consumatori, e garantisca il massimo delle scelte possibili. Occorre anche che tutte le 
competizioni, le squadre e gli atleti possano continuare a rispondere alle proprie comunità, ai 
propri supporters, e ai propri lavoratori nel settore, una volta compiuti tutti i migliori best efforts 
a tutela della stabilità finanziaria e a livello di qualità della prestazione sportiva. Di ciò è 
evidenza anche il fatto che negli Stati Uniti la componente ricreativa e del divertimento 
costituisce elemento fondamentale, accanto a quella dell’evento sportivo e competitivo in se 
stesso, dovendo lo sport ricomprendere anche lo 'show' in senso ampio, ovvero manifestazioni 
di accompagnamento ed intrattenimento: basti considerare, per tutti, nel c.d. Superbowl, lo 
spettacolo tra i primi due tempi e gli ultimi due. Attorno allo sport, inoltre, ruotano attività 
lavorative e servizi di assistenza sin dalla High School. A testimonianza della complessità ed 
ampiezza dei ruoli coinvolti, si evidenziano quelli degli Officials. Cosi, con riguardo, ad 
esempio, al Kansas, “There are approximately 1,269 football officials registered with the 
Kansas State High School Activities Association this year. For most, officiating is a vocation 
for some-one who loves the sport and wishes to contribute an important service to the players, 
coaches and spectators involved in interscholastic activities”.78 Persino per poche fees, sono 

 

75 Cfr. R. Cooper, The NFL Draft, in Publisher pop, 2019, il quale evidenzia come “Each year, more than 200 
players are selected at the NFL Draft”(Ivi, p. 7). 

76 Cfr. F. Rodi, L´NBA collective bargaining agreement del 19 gennaio 2017: uno sguardo al sistema della National 
Basketball Association, cit., 2018. 

77 In virtù di quanto espressamente disposto dalla Section 7 dell’Article X del Collective Bargaining Agreement, 
secondo la quale «In the event that the exclusive right to negotiate with a player obtained in any NBA Draft is 
assigned by a Team to another Team, in accordance with NBA procedures, the Team to which such right has 
been assigned shall have the same, but no greater, right to negotiate with and sign such player as is possessed 
by the Team assigning such right, and such player shall have the same, but no greater, obligation to the Team 
to which such right has been assigned as he had to the Team assigning such right». 

78 Regulation Nemaha Central Boys Basketball 2023/2024. Si ringrazia vivamente per il contributo l’allievo 
Federico Fichera, iscritto all’ultimo anno (Senior) alla Nemaha Central High School di Seneca (Kansas), anno 
2022. 
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forniti di istruzione mirata e training ed obbligati a fare corsi di formazione, ed hanno il compito 
di vigilare sulla appli-cazione uniforme delle prassi e di verificare che le regole siano in 
aderenza alla normativa di settore; devono seguire una riunione annuale e sostenere un esame 
per lo sport in cui sono registrati, ricevendo ogni anno i libri ufficiali della Federazione. Si tratta 
di ruoli volti a garantire la applicazione delle regole, ben al di là del solo aspetto sportivo e di 
gioco. Negli Stati Uniti lo sport fa, quindi, parte della vita e dei percorsi formativi degli allievi 
e, per molti, rimane anche attività lavorativa, in una dimensione ben più ampia che in Europa. 
In Europa, infatti, lo sport viene ancora inteso per lo più come evento, ovvero come attività 
amatoriale o professionistica che permette l’evento, ma in una maniera non del tutto integrata 
rispetto alle comunità (a testimonianza di ciò, si consideri come in Europa manchi persino nel 
calcio (soccer), uno degli sport più diffusi, un meccanismo, quale il Draft, in cui il pubblico 
possa assistere (anche per via televisiva) alla scelta dei migliori giocatori in base al merito. E 
basti vedere come configura ancora una disciplina nelle scuole, quando negli Stati Uniti, per 
quanto spiegato, ha una dimensione sociale ben più complessa. Piuttosto che (solo) controllare 
lo sport, e la sua economia, con l’ausilio anche della normativa antitrust, potrebbero essere 
maturi i tempi per una estensione dell’ambito dello sport nella società, anche in Europa: ne 
trarrebbe vantaggio l’economia, il lavoro, il merito e, soprattutto, il nostro futuro: i giovani. 
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Abstract 

La riforma del lavoro sportivo introdotta dal d.lgs. 28 febbraio 2021, n. 36 ss.mm.ii 
ha ridefinito l’assetto normativo dei rapporti di lavoro sportivo, determinando 
significative interferenze con alcune professioni ordinistiche. Il contributo 
approfondisce la questione della compatibilità tra l’esercizio della professione 
forense e lo svolgimento di un’attività sportiva verso un corrispettivo, muovendo 
dalla delimitazione soggettiva della nozione di lavoratore sportivo e dalle 
presunzioni normative di subordinazione e autonomia nel professionismo e nel 
dilettantismo. Particolare attenzione è dedicata poi ai limiti posti dall’ordinamento 
forense, incentrati su indipendenza, decoro e continuità della prestazione, nonché 
ai pareri resi in materia dal CNF e dai Consigli territoriali. L’analisi conferma la 
necessità di un prudente bilanciamento tra tutela della funzione sociale 
dell’avvocatura e valorizzazione dei valori costituzionali dello sport, tentando di 
delineare criteri applicativi utili a orientare la prassi degli operatori.  

Parole chiave: Lavoro sportivo, Avvocato, Incompatibilità, Presunzioni legali, 
Ordinamento forense 

Abstract 

The reform of sports employment introduced by Legislative Decree No. 36 of 
February 28, 2021, as subsequently amended, has redefined the regulatory 
framework governing employment relationships in the sports sector, leading to 
significant overlaps with certain regulated professions. This paper examines the 
issue of compatibility between the practice of the legal profession and the 
performance of paid sporting activities, starting from the subjective scope of the 
definition of “sports worker” and from the statutory presumptions of subordination 
and autonomy applicable to professional and amateur contexts. Particular attention 
is given to the limitations imposed by the legal profession’s regulatory framework, 
which focus on independence, professional decorum, and continuity of service, as 
well as to the opinions issued on the subject by the National Bar Council and by 
local Bar Associations. The analysis confirms the need for a prudent balance 
between protecting the social role of the legal profession and promoting the 
constitutional values of sport, while seeking to outline practical criteria to guide 
professionals in the field. 

Keywords: Sport employment, Legal profession, Incompatibility, Statutory 
presumptions, Italian Bar Act 
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1. Introduzione 

La riforma del lavoro sportivo, attuata mediante il d.lgs. 28 febbraio 2021, n. 36 (d.lgs. 
36/2021)1, come successivamente modificato,2 ha ampliato la nozione di lavoratore sportivo, 
sganciandola dalla qualificazione federale e fondandola sullo scambio tra attività sportiva e 
corrispettivo.3 In tale assetto, tuttavia, il legislatore ha escluso dal perimetro applicativo le 
prestazioni rese nell’ambito di professioni ordinistiche, la cui abilitazione è rilasciata al di fuori 
dell’ordinamento sportivo. 
Questa esclusione, qualora letta in modo meramente formale, rischia di alimentare equivoci: 
essa opera infatti quando la prestazione resa è ordinistica (es. assistenza legale al sodalizio), ma 
non può estendersi automaticamente ai casi in cui l’avvocato svolga attività sportiva retribuita 
quale atleta, allenatore o istruttore. In tale ipotesi, il tema si sposta dall’art. 25 d.lgs. 36/2021 al 
diverso e più delicato terreno delle incompatibilità forensi, poste a tutela dell’indipendenza, del 
decoro e della continuità dell’esercizio professionale. 
Il presente contributo ricostruisce, in primo luogo, i tratti essenziali della nozione di lavoratore 
sportivo e il relativo regime delle presunzioni legali; in secondo luogo, verifica se – e a quali 
condizioni – l’avvocato possa svolgere attività sportiva retribuita senza incorrere nelle 
incompatibilità, alla luce dei più recenti orientamenti consultivi del CNF e dei COA. L’analisi 
evidenzia una distinzione netta per il professionismo e una zona grigia nel dilettantismo di 
vertice, proponendo alcuni indici applicativi utili per una valutazione prudente e proporzionata.  

2. Brevi cenni: la definizione di lavoratore sportivo ex d.lgs. 36/2021 

L’art. 25 comma 1 d.lgs. 36/2021, nella versione attualmente in vigore, comprende nel 
perimetro del lavoratore sportivo, ai sensi del primo periodo, l’atleta, l’allenatore, l’istruttore, 
il direttore tecnico, il direttore sportivo, il preparatore atletico e il direttore di gara che, senza 
alcuna distinzione di genere e indipendentemente dal settore professionistico o dilettantistico, 
esercita l’attività sportiva verso un corrispettivo a favore di un soggetto dell’ordinamento 

 
1 Sul d.lgs. 36/2021 e la riforma del lavoro sportivo la dottrina ha speso fiumi di inchiostro. Per un approfondimento 
sul punto e senza pretesa di completezza, si rinvia a: G. Vidiri, Spigolature sul lavoro degli atleti tra “passato” e 
“presente”, in questa Lav. Giur., 2025, V, pp. 439-444; AA.VV., Lineamenti di diritto sportivo, Giappichelli, 
Torino, 2024; C. De Martino, La specialità del lavoro sportivo. Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e tutele, 
Cacucci Editore, Bari, 2024; G. Centamore, T. Costantini, Luci e ombre nella riforma del lavoro sportivo, in 
Questa Rivista, 2024, II, pp. 80-103; C. Di Mattina, Il rapporto di lavoro sportivo. La Riforma del lavoro sportivo 
aggiornata al “Decreto correttivo-bis” (d.lgs. n. 120/2023), Giuffrè Francis Lefebvre, Milano, 2023; A. Zilli, Il 
nuovo lavoro sportivo per l’inclusione delle diversità, in Lav. Giur., 2022, 3, pp. 230-239; nonché al fascicolo 
curato su Var. Temi Dir. Lav., 2024, 2 da R. Nunin, con contributi di R. Nunin, T. Vettor, A. Zubin, C. Tulissi, R. 
Favella, C. De Martino, M. Biasi e F.J. Barba Ramos.  
2 Tra gli interventi più significativi si segnalano inter alia il d.lgs. 5 ottobre 2022, n. 163, le cui novità sono 
approfondite in T. Vettor, La nuova riforma del lavoro sportivo: prime analisi delle disposizioni integrative e 
correttive al d.lgs. 36/2021 (d.lgs. 163/2022), in Mass. giur. lav., 2023, I, pp. 129-148 e A. Magliaro-S. Censi, 
Riforma dello sport: modifiche alle figure del lavoratore sportivo e dell’ex amatore ora volontario, in Il Fisco, 
2022, 34, pp. 3219-3225, dal d.lgs. 29 agosto 2023, n. 120, nonché il d.l. 31 maggio 2024, convertito con l. 29 
luglio 2024, n. 106, su cui B. Olivieri, Lavoro sportivo: modifiche apportate dal D.L. n. 71/2024, in Dir. prat. lav., 
2024, 28, pp. 1737-1742. 
3 Si è assistito dunque a un’inversione di paradigma rispetto al sistema così come previsto e disciplinato dalla 
previgente l. 91/81.  
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sportivo iscritto nel Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, nonché a favore 
delle Federazioni sportive nazionali, delle Discipline sportive associate, degli Enti di 
promozione sportiva, delle associazioni benemerite, anche paralimpici, del CONI, del CIP e di 
Sport e salute S.p.a. o di altro soggetto tesserato. L’elemento qualificatorio - cardine della l. 
91/81 - viene dunque superato, adottando una definizione strettamente legata all’elemento 
causalistico del rapporto (i.e., scambio di attività verso corrispettivo). 

I confini del lavoro sportivo sono stati poi oggetto di ampliamento dal punto di vista 
soggettivo per mezzo degli interventi correttivi alla riforma, i quali vi hanno incluso, con 
ricadute sistemiche particolarmente apprezzate dalla dottrina,4 anche ogni altro tesserato, ai 
sensi dell’articolo 15, che svolge verso un corrispettivo a favore dei soggetti di cui al primo 
periodo le mansioni rientranti, sulla base dei regolamenti tecnici della singola disciplina 
sportiva, tra quelle necessarie per lo svolgimento di attività sportiva, da approvarsi, ai sensi del 
comma 1-ter, con cadenza annuale da parte dell’Autorità di Governo delegata in materia di 
sport.5  

L’art. 25, comma 2, d.lgs. 36/2021 prevede dunque che l’attività di lavoro sportivo, fatta 
eccezione per quella dei volontari,6 possa assumere la veste di lavoro subordinato – finanche a 
causa mista7 - ovvero di lavoro autonomo, anche nella forma delle collaborazioni coordinate e 
continuative ai sensi dell’art. 409 comma 1 n. 3 c.p.c. I sodalizi operanti nel dilettantismo, oltre 
alle Federazioni Sportive Nazionali, le Discipline Sportive Associate, le associazioni 
benemerite e gli Enti di Promozione Sportiva, anche paralimpici, il CONI, il CIP e la società 
Sport e salute S.p.a. possono inoltre, ai sensi dell’art. 25 comma 3-bis d.lgs. 36/2021, avvalersi 
di prestazioni di lavoro occasionale, secondo la normativa via via vigente.  

La qualificazione federale, con i relativi effetti, non è tuttavia scomparsa dal sistema del 
lavoro sportivo. Da un lato infatti è idonea a porre una presunzione di lavoro subordinato in 
capo ai soli atleti impegnati in ambito professionistico,8 dall’altro, ai sensi dell’art. 28 d.lgs. 
36/20219, di lavoro autonomo, nella forma della collaborazione coordinata e continuativa, in 
capo ai lavoratori sportivi tout court operanti nel dilettantismo che soddisfino cumulativamente 
i seguenti requisiti: a) durata delle prestazioni oggetto del contratto, pur se con carattere 
continuativo, non superiore alle ventiquattro ore settimanali, escluso il tempo dedicato alla 

 
4 V. T. Vettor, La nuova riforma del lavoro sportivo: prima analisi delle disposizioni integrative e correttive al 
d.lgs. 36/2021 (d.lgs. 163/2022), in Mass. giur. lav., 2023, 1, p. 139.  
5 V. D.P.C.M. del 04.03.2025. 
6 Ai sensi dell’art. 29 d.lgs. 36/2021, i volontari sono coloro i quali mettono a disposizione il proprio tempo e le 
proprie capacità per promuovere lo sport, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche 
indiretti, ma esclusivamente con finalità amatoriali. Per un approfondimento sul punto, compresa la possibilità di 
riconoscere delle somme ai volontari, si rinvia ex multis a A. Magliaro, S. Censi, Riforma dello sport: modifiche 
alle figure del lavoratore sportivo e dell’ex amatore ora volontario, in Il Fisco, 2022, 34, pp. 3219-3225 e B. 
Olivieri, Lavoro sportivo: modifiche apportate dal D.L. n. 71/2024, in Dir. prat. lav., 2024, 28, pp. 1737-1742. 
7 L’art. 30 d.lgs. 36/2021, infatti, introduce nel mondo del lavoro sportivo la possibilità di sottoscrivere contratti 
di apprendistato. Cfr tra gli altri C. Zoli, Il contratto di apprendistato sportivo, in Associazioni e Sport, 2024, III, 
pp. 1-6 e C. Tulissi, Apprendistato professionalizzante e Serie A: questo matrimonio (non) s’ha da fare?, in Var. 
Temi Dir. Lav., 2024, 2, pp. 323-341. 
8 Art. 27 d.lgs. 36/2021.  
9 Così come modificato dal d.lgs. 163/2022.  



Diritto dello Sport - 1 (2026)  Cristian Tulissi 
 

ORDINE AVVOCATO E LAVORATORE SPORTIVO:  
(IN)COMPATIBILITÀ ASSOLUTA?  doi.org/10.30682/disp0701e 
 

88 

partecipazione a manifestazioni sportive e b) prestazioni oggetto del contratto coordinate sotto 
il profilo tecnico-sportivo, in osservanza dei regolamenti posti dalle federazioni di competenza. 
In ambito dottrinale è stata enfatizzata la coerenza di detta presunzione con le caratteristiche 
tipiche del dilettantismo,10 nonostante fosse già anteriforma prassi diffusa quella di inquadrare 
i citati rapporti come co.co.co. 

Il quadro così come delineato ha portato i commentatori, in un apprezzabile esercizio di 
fantasia, a definire la fattispecie quale “trans-tipica”11 e a “geometria variabile”12, 
valorizzandone la “specialità crescente”13 e “una faticosa tecnica per così dire a matrioska”14: 
trattasi di locuzioni capaci di fotografare al meglio la portata innovativa della riforma, 
puntualizzandone le difficoltà applicative palesatesi quantomeno nella prima fase.  

3. Il d.lgs. 36/2021 e le professioni ordinistiche 

Dalla figura di lavoratore sportivo ex art. 25 d.lgs. 36/2021 restano tuttavia espressamente 
esclusi i) gli esercenti mansioni di carattere amministrativo-gestionale15 e ii) chi fornisce 
prestazioni nell’ambito di una professione la cui abilitazione professionale è rilasciata al di 
fuori dell’ordinamento sportivo e per il cui esercizio devono essere iscritti in appositi albi o 
elenchi tenuti dai rispettivi ordini professionali.  

Focalizzando l’attenzione solamente sulla seconda delle categorie citate e per quanto 
rilevante ai fini della presente trattazione, in questa vi rientrano sine dubio anche coloro i quali 
svolgono la professione di avvocato. Ai sensi dell’articolo 3 l. 247/2012, infatti, l’esercizio 
della professione è subordinato al possesso di un diploma di laurea in giurisprudenza e del 
superamento del relativo esame di abilitazione, oltre alla necessaria iscrizione all’albo.  

Vi è dunque un’impossibilità tout court per gli avvocati all’inquadramento nella nozione di 
lavoratore sportivo ex art. 25, comma 1 d.lgs. 36/2021? La risposta, anche nell’ottica di un 
sistema che ha visto di recente per la prima volta il riconoscimento dell’attività sportiva in 
Costituzione,16 appare pleonastica: la succitata preclusione potrà operare solamente nel caso in 
cui sussista un reale collegamento tra la prestazione svolta in favore del sodalizio sportivo e la 

 
10 B. Olivieri, Lavoro degli sportivi non professionisti, in Dir. prat. lav., 2023, 45, p. 2636. 
11 M. Biasi, Causa e tipo nella riforma del lavoro sportivo. Brevi osservazioni sulle figure del lavoratore sportivo 
e dello sportivo amatore nel d.lgs. n. 36/2021, in Lav. dir. eur., 2021, 3, pp. 11-12. 
12 Ibidem. 
13 E. Rocchini, Dal dilettante al lavoratore sportivo. Prime osservazioni sulla riforma dello sport, in Mass. giur. 
lav., 2021, II, p. 418. 
14 A.L. Fraioli, La riforma del lavoro sportivo di cui al d.lgs. 36/2021, in Mass. giur. lav., 2023, 1, p. 56.  
15 La dottrina, sottolineando come non venga data dal legislatore una definizione precisa delle mansioni di carattere 
amministrativo-gestionale, include in detta nozione “le consuete attività di segreteria di un’associazione o di una 
società sportiva dilettantistica, quali, a titolo di esempio, quelle di coloro (che) si occupano dei tesseramenti, delle 
affiliazioni, della raccolta delle iscrizioni, della tenuta della contabilità e di altre simili attività strumentali o 
accessorie occupazionali”. Così T. Vettor, La nuova riforma del lavoro sportivo, cit., p. 138. 
16 Ex multis, sull’introduzione dell’art. 33 comma 7 Costituzione, si vedano E. Catelani, La tutela del valore 
dell’attività sportiva in Costituzione, in S. D’Ascola (a cura di) Diritto dello sport. Percorsi interdisciplinari, 
Pacini, 2025, Pisa, pp. 35-50; L. Santoro, L’inserimento dello sport in Costituzione: prime osservazioni, in Questa 
Rivista, 2023, II, pp. 9-14; G. Liotta, Lo sport in Costituzione: assenza formale e presenza sostanziale, in Questa 
Rivista, 2023, II, pp. 1-8. 
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propria attività ordinistica. Conseguentemente, l’avvocato che presta assistenza legale a una 
società sportiva, con evidenti profili di analogia con altre figure professionali quali i medici,17 
non può essere fatto rientrare nel novero dei lavoratori sportivi; al contrario, ben potrà essere 
soggetto alla disciplina del d.lgs. 36/2021 nel caso in cui entrasse a far parte di un sodalizio in 
qualità di atleta o di altra figura così come supra individuata.  

Un’eventuale aprioristica esclusione in tal senso, oltre che irragionevole, sconterebbe 
inevitabili profili di contrasto con la Costituzione, ancor di più a seguito dell’introduzione 
dell’art. 33, comma 7, mediante il quale è stato riconosciuto il valore educativo, sociale e di 
promozione del benessere psicofisico dell’attività sportiva18.  

4. I due pilastri del rispetto del diritto europeo e il Tribunale federale svizzero 

Valutata in senso positivo la possibilità per una persona che esercita la professione forense di 
essere configurata come lavoratore sportivo ai sensi del d.lgs. 36/2021, la compatibilità deve 
essere ora analizzata in base a quanto disposto da un lato dalla citata l. 247/2012 e, dall’altro, 
ai sensi dell’art. 3 della citata l. 247/2012, dal Codice Deontologico,19 emanato dal Consiglio 
Nazionale Forense (CNF).  

Per quanto concerne la fattispecie oggetto del presente approfondimento, due sono le norme 
potenzialmente rilevanti e, dunque, meritevoli di approfondimento, così come riconosciuto 
anche dallo stesso CNF e dai vari Consigli degli Ordini via via chiamati ad esprimere dei pareri 
in materia, su cui si tornerà infra. In primis, l’art. 18 l. 247/2012, il quale sancisce 
l’incompatibilità della professione di avvocato “a) con qualsiasi altra attività di lavoro 
autonomo svolta continuativamente o professionalmente, escluse quelle di carattere scientifico, 
letterario, artistico e culturale” e “d) con qualsiasi attività di lavoro subordinato anche se con 
orario di lavoro limitato”. Violazione che, ai sensi dell’art. 17 l. 247/2012 e previo esperimento 
di un procedimento ivi delineato, può portare anche alla cancellazione dall’albo, salva 
possibilità di nuova iscrizione in caso di cessazione della causa di incompatibilità.   

L’art. 6 del Codice Deontologico impone invece all’avvocato di “[+] evitare attività 
incompatibili con la permanenza dell’iscrizione all’albo, oltre che con i doveri di indipendenza, 
dignità e decoro della professione forense”.  

Dato il quadro di riferimento, è possibile sin da subito – ciò anche in un’ottica di coerenza 
del sistema – escludere in termini assoluti la compatibilità dell’attività di avvocato con quella 
di atleta operante in uno dei settori qualificati come professionistici dalla federazione di 

 
17 D. Mezzacapo, Qualificazione del lavoro sportivo e certificazione dei contratti, in Lav. prev. oggi, 2025, V-VI, 
p. 274. 
18 L’introduzione del comma 7 in coda all’art. 33 Costituzione è approfondita ex multis in G. Liotta, Lo sport in 
Costituzione: assenza formale e presenza sostanziale, in Diritto dello Sport, 2023, 2, pp. 1-8 e A. E. Basilico, Il 
riconoscimento costituzionale del valore dello sport, in Giorn. dir. amm., 2024, 1, pp. 54-64. 
19 Il Codice Deontologico è stato approvato dal Consiglio nazionale forense nella seduta del 31 gennaio 2014 e 
pubblicato in GU Serie Generale n. 241 del 16.10.2014. Si segnala che successivamente vi sono stati degli 
aggiornamenti.  
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appartenenza.20 Come già rilevato, infatti, la presunzione di subordinazione di cui all’art. 27 
d.lgs. 36/2021 si pone inevitabilmente in contrasto con l’art. 18 l. 247/2012 nella parte in cui 
prevede l’incompatibilità dell’attività forense con qualsiasi forma di lavoro subordinato. 
Esercizio in contemporanea delle due professioni che sarebbe in ogni caso de facto reso 
impossibile dalle concrete modalità con cui viene praticato lo sport a livello professionistico, 
notoriamente totalizzante e capace di occupare ben più tempo rispetto a quello richiesto per 
l’allenamento e l’attività agonistica, con conseguente e potenziale violazione intrinseca del 
dispositivo di cui all’art. 21 l. 247/2012. Deve inoltre considerarsi che sono gli stessi contratti 
collettivi a vietare l’esercizio di altre attività non solo sportive ma anche lavorative o 
imprenditoriali, fatta salva esplicita autorizzazione che deve essere rilasciata per iscritto dalla 
società21.  

Connotata da maggiore complessità è la situazione nell’ambito del dilettantismo sportivo, in 
cui, si ricordi, in capo ai lavoratori sportivi opera una presunzione di lavoro autonomo nella 
forma della collaborazione coordinata e continuativa. Prima facie, non si pone dunque alcun 
contrasto con l’art. 18 lett. d) l. 247/2012.  

La compatibilità deve essere dunque analizzata con riferimento all’art. 18 lett. a) l. 247/2012, 
il quale preclude lo svolgimento anche di qualsiasi altra attività di lavoro autonomo, se svolta 
con carattere continuativo o professionale, fatte salve quelle di carattere scientifico, letterario, 
artistico e culturale.  

Questione che è stata, seppur in termini generali, affrontata in primis dal Consiglio Nazionale 
Forense con parere n. 23 del 20 aprile 202222. In particolare, muovendo da un quesito posto dal 
COA di Grosseto, è stato richiesto di valutare la compatibilità tra l’esercizio della professione 
forense e lo svolgimento di attività di istruttore sportivo presso un’associazione sportiva, senza 
alcun vincolo di subordinazione e verso il riconoscimento di un corrispettivo.  

Il Consiglio ha dapprima sottolineato come dal quesito non sia possibile evincere se l’attività 
sia svolta in forma occasionale o meno, lasciando intendere come il requisito temporale 
dell’attività parallela all’esercizio della professione forense assuma rilevanza dirimente, anche 
ai sensi di quanto previsto ex lege.  

È stato tuttavia precisato che, anche qualora l’attività di istruttore non venisse svolta 
occasionalmente, si renderebbe necessaria una valutazione case by case delle concrete 
modalità, finalizzata a valutare se la stessa possa essere assimilata, ai fini dell’esclusione 
dell’incompatibilità, all’attività culturale di cui all’art. 18 a) l. 247/2012.  

 
20 Nel quadro attuale, solamente quattro federazioni hanno optato per il riconoscimento del settore professionistico. 
In particolare: Federazione Italiana Giuoco Calcio (Serie A, Serie B e Serie C maschili, Serie A femminile), basket 
(Serie A maschile), golf e ciclismo.  
21 Così l’art. 6.1.1 dell’accordo collettivo attualmente in vigore per i calciatori di Serie A, i cui contenuti sono 
conformi a quanto previsto anche negli accordi collettivi per la Serie B e la Serie C. 
22 Il parere è consultabile online al link https://codicedeontologico-cnf.it/il-coa-di-grosseto-chiede-di-sapere-se-
possa-ritenersi-compatibile-con-lesercizio-della-professione-forense-lo-svolgimento-dellattivita-di-istruttore-
sportivo-retribuito-da-associazi/ (consultato da chi scrive il 06.03.2026). 
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Ad occuparsi della questione de qua è stato, più di recente, il COA di Firenze,23 chiamato ad 
emanare un parere sulla compatibilità dell’esercizio della professione forense con l’attività di 
allenatore di una squadra di calcio dilettantistica. In particolare, nella richiesta inviata il 
professionista esponeva che avrebbe instaurato con il sodalizio sportivo un rapporto di 
collaborazione coordinata e continuativa, mediante la sottoscrizione del contratto tipo 
predisposto dalla federazione competente, e che l’attività sarebbe stata svolta con ampia 
autonomia e per un totale complessivo di circa quattro ore e mezza settimanali. Particolarmente 
interessante è il fatto che lo stesso avvocato abbia evocato la riforma dell’art. 33 Costituzione, 
valorizzando il valore educativo, sociale e di promozione del benessere psicofisico riconosciuto 
all’attività sportiva. In prima battuta, il Consiglio ha sottolineato che la ratio della disciplina 
delle incompatibilità è quella di garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’avvocato 
nell’esercizio dell’attività professionale, nonché di tutelare la professionalità, la dignità e il 
decoro della professione, imponendo di conseguenza al singolo un’attenta valutazione 
sull’aderenza dell’attività che intende svolgere a detti principi. Passando dunque all’analisi 
dell’art. 18 lett. a) l. 247/2012, è stato precisato che l’attività dell’allenatore, se svolta con le 
modalità indicate dall’avvocato richiedente il parere, se ne porrebbe in contrasto, essendo 
potenzialmente svolta in modo continuativo e professionale e verso il pagamento di un 
corrispettivo. Tuttavia, anche facendo leva sulle valutazioni del CNF di cui sopra e sul nuovo 
dispositivo dell’art. 33 comma 7 della Costituzione, il COA ha affermato che l’incompatibilità 
può essere esclusa valorizzando il carattere culturale dell’attività. 

Le direttrici offerte dal CNF e dal COA Firenze nei due pareri appena analizzati sembrano 
convergere verso la piena compatibilità della professione forense con il lavoro sportivo, 
quantomeno dilettantistico, facendo leva sul carattere culturale che lo stesso riveste. Un’analisi 
critica non può però che approdare al rilievo per cui in entrambi i casi la valutazione ha mosso 
dal caso pratico di un istruttore (o allenatore) impiegato per un numero esiguo di ore e in contesti 
di dilettantismo puro, con modalità per larghi tratti assimilabili al volontariato in ambito 
sportivo e dunque in ossequio a quanto previsto dall’art. 21 l. 247/2012.  

Come noto, tuttavia, il mondo del dilettantismo in Italia è caratterizzato da notevole varietà: 
si passa infatti da sportivi impegnati nelle massime competizioni maschili e femminili di 
pallavolo, nella Serie A2 maschile di pallacanestro o nella Serie D di calcio, all’attività svolta 
a favore o nell’ambito di piccole realtà. Se per la seconda delle categorie citate la questione 
pare facilmente risolvibile, in linea con i principi già espressi dal CNF e dal COA Firenze, più 
complicato – in un quadro in cui comunque non è usuale che la problematica si ponga - appare 
poter ritenere l’attività sportiva compatibile con l’esercizio della professione forense nel caso 
in cui, nonostante la competizione non sia qualificata come professionistica, le concrete 
modalità di svolgimento vi si avvicinino sensibilmente, facendone di pari passo venir meno il 
carattere culturale ex art. 18 lett. a) l. 247/2012. 

 
23 Parere COA Firenze del 28.11.2023, disponibile su “Il Foglio del Consiglio”, Avvocato: sulla compatibilità 
dell’attività di allenatore di calcio di una squadra dilettantistica con la professione di avvocato (ult. cons. 
6.03.2026). 

https://www.ilfogliodelconsiglio.it/parere/avvocato-sulla-compatibilita-dellattivita-di-allenatore-di-calcio-di-una-squadra-dilettantistica-con-la-professione-di-avvocato/
https://www.ilfogliodelconsiglio.it/parere/avvocato-sulla-compatibilita-dellattivita-di-allenatore-di-calcio-di-una-squadra-dilettantistica-con-la-professione-di-avvocato/
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In assenza di un intervento chiarificatore – invero non pronosticato - da parte del legislatore, 
pro futuro la compatibilità dovrà essere inevitabilmente valutata caso per caso, sulla base di 
alcuni indici quali, a titolo di esempio, il numero di ore settimanali dedicate all’attività sportiva 
e alla preparazione fisica, l’eventuale carattere economicamente significativo dei compensi 
ricevuti e l’ingerenza dal punto di vista gestionale da parte del sodalizio di riferimento, con 
inevitabile responsabilizzazione dell’avvocato, anche alla luce del pregnante impianto 
sanzionatorio previsto. 

5. Conclusioni 

L’intersezione tra disciplina del lavoro sportivo e ordinamento forense conferma che la 
compatibilità non può esaurirsi in un mero automatismo normativo. Quando l’avvocato rende 
una prestazione ordinistica a favore del sodalizio, la clausola di esclusione dell’art. 25 d.lgs. 
36/2021 opera in modo fisiologico; quando, invece, il medesimo soggetto svolge un’attività 
sportiva in ruoli tipici, la questione si sposta sul terreno delle incompatibilità previste dalla l. 
247/2012 e delle correlate esigenze di indipendenza, decoro e continuità. Ne discende che 
l’attività di atleta in un settore qualificato come professionistico, connotato da presunzione di 
subordinazione, risulta incompatibile in via assoluta con l’esercizio della professione forense, 
sia per ragioni formali (ex multis art. 18 lett. d) l. 247/2012), sia per ragioni sostanziali. 
Diversamente, nell’area del dilettantismo, l’attività può risultare compatibile, purché restino 
preservati i requisiti di autonomia, marginalità e assenza di professionalizzazione richiesti 
dall’art. 18 lett. a) l. 247/2012. Il riferimento al valore educativo e sociale dello sport, 
riconosciuto da ultimo dall’art. 33 comma 7 Costituzione, consente inoltre un’interpretazione 
costituzionalmente orientata delle ipotesi in cui l’attività sportiva – pur a fronte di un 
corrispettivo – sia effettivamente riconducibile alla dimensione culturale, senza incidere sulla 
terzietà e credibilità dell’avvocato.  

Permane, tuttavia, un’ampia zona grigia: il dilettantismo di vertice, ove la prestazione pur 
formalmente autonoma presenta tratti di elevata organizzazione, nonché compensi rilevanti. In 
tali ipotesi è richiesta una valutazione case by case, dinamica e calibrata sulle modalità concrete 
della prestazione e sorretta da un prudente bilanciamento degli interessi in gioco. La soluzione 
non risiede dunque in un divieto generalizzato, né in una compatibilità automatica, ma in una 
valutazione ragionevole e proporzionata che preservi tanto l’affermazione costituzionale dei 
valori dello sport quanto la tutela della funzione sociale dell’avvocatura, presidio di autonomia 
e garanzia dei diritti. In questa prospettiva, un intervento di soft law da parte dell’avvocatura 
istituzionale potrebbe ridurre l’incertezza applicativa e favorire soluzioni uniformi, preservando 
al contempo la funzione sociale dell’avvocato e la promozione dei valori costituzionali 
dell’attività sportiva. 
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Abstract 

Il presente articolo ricostruisce l’Olimpismo moderno come un progetto 
giuridico transnazionale fondato sul metodo comparativo di Pierre de Coubertin 
e codificato nella Carta olimpica quale forma di lex sportiva. Esso sostiene che 
la torcia olimpica costituisce l’estensione dinamica di tale disegno costituzionale 
a vocazione educativa, traducendo i Principi Fondamentali della Carta in 
pratiche simboliche itineranti operanti come soft law. Attraverso una serie di 
casi di studio, dalle origini propagandistiche della torcia a Berlino 1936, ai suoi 
impieghi inclusivi e riconciliativi a Sydney 2000 e Atene 2004, fino alle proteste 
per i diritti umani che hanno accompagnato Pechino 2008 e alla torcia 
territorialmente plurale e contestata sul piano della sostenibilità di Milano–
Cortina 2026, l’articolo mostra come la torcia divenga un luogo in cui le 
ambizioni universalistiche dell’Olimpismo si scontrano con il pluralismo 
giuridico e politico. Il relay viene così interpretato come un dispositivo mobile di 
influenza normativa che, di edizione in edizione, mette alla prova la credibilità 
del sistema valoriale liberal-democratico del Movimento olimpico in un ordine 
geopolitico frammentato. 

Parole chiave: Lex sportiva, Soft law, Carta olimpica, Staffetta della torcia 
olimpica, Milano-Cortina 2026, Diritti umani e sport 

Abstract 

This article reconstructs modern Olympism as a transnational legal project 
grounded in Pierre de Coubertin’s comparative method and codified in the 
Olympic Charter as a form of lex sportiva. It argues that the Olympic torch relay 
functions as the dynamic extension of this constitutional-educational design, 
translating the Charter’s Fundamental Principles into itinerant symbolic 
practices that operate as soft law. Through a series of case studies from the 
propagandistic origins of the relay in Berlin 1936 to its inclusive and 
reconciliatory uses in Sydney 2000 and Athens 2004, the human-rights protests 
surrounding Beijing 2008, and the territorially plural, sustainability-contested 
relay of Milano–Cortina 2026 the article shows how the torch becomes a site 
where the universalist ambitions of Olympism collide with legal and political 
pluralism. The relay is thus read as a moving device of normative influence that 
tests, relay after relay, the credibility of the Olympic Movement’s 
liberal-democratic value system in a fragmented geopolitical order. 

Keywords: Lex sportiva, Soft law, Olympic Charter, Olympic torch relay, 
Milano-Cortina 2026, Human rights and sport 
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1. Introduzione 

La Carta olimpica rappresenta un testo giuridicamente atipico: privo di legittimazione 
sovrana, ma che produce effetti normativi concreti su una pluralità di ordinamenti, quanto 
meno in tutti quelli in cui operano atleti tesserati con le federazioni sportive riconosciute.  

Questa peculiarità affonda le sue radici nella genesi educativa del progetto olimpico: Pierre 
de Coubertin giunge infatti a concepire l'Olimpismo attraverso il raffronto tra il sistema 
scolastico francese di fine Ottocento del secolo scorso in evidente crisi e il modello inglese, 
dal quale ritiene possano essere tratti spunti utili di riforma. Proprio attraverso la 
comparazione di questi sistemi e, in particolare, nel corso dei viaggi di studio in Inghilterra 
prima e in Nord America poi De Coubertin non si limita a formulare raccomandazioni al 
Governo francese, ma elabora progressivamente l'idea, destinata a rivelarsi straordinaria, di un 
progetto olimpico dotato di autonoma consistenza normativa.  

Davanti alla tomba di Thomas Arnold, preside della scuola di Rugby, infatti, De Coubertin 
è “folgorato” dall'intuizione che lo sport organizzato non debba essere soltanto un antidoto 
alla crisi del sistema francese, ma possa diventare qualcosa di più: lo sport “all'inglese” 
coniugava infatti alla disciplina del corpo, la formazione del carattere e soprattutto il senso di 
responsabilità civica. In Inghilterra, il futuro creatore dei Giochi olimpici moderni comprende 
che lo sport può essere, insieme, elemento essenziale dell'education in senso stretto (benessere 
psico-fisico, equilibrio tra muscolo e pensiero) e acceleratore dei valori liberali e democratici. 
L'Olimpismo nasce così come sintesi comparata di modelli educativi nazionali: dalle public 
schools inglesi alle università nordamericane, fino al sistema francese in crisi. Da qui prende 
forma la Carta olimpica, un testo normativo capace di emanciparsi tanto dagli ordinamenti 
statali quanto dalle tradizionali fonti del diritto internazionale.  

I Principi Fondamentali della Carta costituiscono la formalizzazione di questo processo, 
assumendo una funzione analoga a quella dei principi supremi negli ordinamenti 
costituzionali: non semplici enunciazioni di cornice, ma architrave assiologica che orienta 
l'interpretazione dell'intero ordinamento sportivo transnazionale, segnato da una marcata 
vocazione educativa. Nel solco di queste premesse, nel presente articolo ci si concentrerà su 
un elemento che costituisce l'estensione dinamica di questo progetto educativo-costituzionale: 
la torcia olimpica.  

Se i Principi Fondamentali rappresentano la sintesi testuale della comparazione giuridica ed 
educativa secondo l'ispirazione di De Coubertin, il relay ne costituisce la prosecuzione sul 
piano della circolazione dei valori: una “education in movimento”, che porta nello spazio 
pubblico nazionale e locale l'idea che lo sport formi cittadini prima ancora che campioni. La 
torcia non introduce nuovi principi, ma rende visibili e itineranti quelli già codificati nella 
Carta, operando come strumento di normatività simbolica e di soft law, capace di incidere su 
aspettative e pratiche attraverso la forza del simbolo più che tramite la coercizione. 

2. Pierre de Coubertin e la metodologia di redazione della Carta olimpica 

Come osservato nell’introduzione, la Carta olimpica si presenta nel panorama delle fonti 
normative contemporanee, come un testo giuridicamente atipico. Essa non trae la propria 
legittimazione da un potere sovrano statuale né da un trattato internazionale in senso formale, 
e tuttavia produce effetti normativi concreti, incidendo in modo stabile su una pluralità di 
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ordinamenti e di soggetti giuridici. Tutti coloro che appartengono al Movimento olimpico, 
infatti, “sono tenuti a rispettare la Carta e le decisioni del CIO”1.  

Tale efficacia non può essere spiegata ricorrendo esclusivamente alle categorie classiche 
del diritto positivo, ma richiede un'analisi che tenga conto, da un lato, della sua struttura 
assiologica, dall'altro, del metodo con cui tale struttura è stata concepita. In questa 
prospettiva, l'opera di Pierre de Coubertin assume un rilievo fondamentale: il modern 
Olympism, come ricorda il Preambolo, è “conceived by Pierre de Coubertin” e la Carta si 
presenta come la “codification of the Fundamental Principles of Olympism, Rules and 
Bye-laws adopted by the IOC”, assumendo un valore “di natura costituzionale”2.  

Ma vi è di più. Il progetto olimpico nasce da un approccio comparatistico, che anticipa i 
criteri sul metodo nella comparazione giuridica che saranno oggetto del I Congresso 
Internazionale di Diritto Comparato, tenutosi a Parigi nel 1900 in occasione dell'Esposizione 
Universale e promosso dai giuristi Saleilles e Lambert.3 In questa prospettiva, la Carta non si 
limita alla mera descrizione degli ordinamenti, ma alla selezione, combinazione e 
trasposizione di principi ritenuti funzionali alla costruzione di un ordine normativo 
transnazionale fondato sui valori.4 

Questo metodo si configura come strutturato e sistematico, fondato sull'osservazione 
empirica degli ordinamenti, sull'analisi delle loro matrici culturali e sulla valutazione della 
loro capacità di produrre effetti formativi e sociali duraturi.5 De Coubertin adotta infatti una 
prospettiva funzionalista ante litteram: istituti e principi non vengono giudicati in base alla 
loro appartenenza nazionale, ma alla funzione che svolgono nel contesto sociale di 
riferimento.  

Questo metodo emerge con particolare evidenza nel modo in cui egli guarda ai sistemi 
anglosassoni, e in particolare al modello britannico delle public schools: fair play, autonomia 
associativa, autoregolazione delle competizioni sportive non sono meri tratti culturali, ma veri 
e propri principi normativi che trae da questo sistema e che trasfonde nella Carta in vista della 
regolazione di comportamenti e della soddisfazione di esplicite aspettative. Allo stesso modo, 
il confronto con la tradizione repubblicana francese consente di integrare nel progetto 
olimpico elementi quali l'educazione civica, l'universalismo e l'eguaglianza formale, 
rielaborati però in una chiave non “statocentrica”, proiettata oltre il perimetro del singolo 
Stato.6  

Ciò che distingue l'operazione di De Coubertin da una semplice comparazione descrittiva è 
il passaggio dalla comparazione alla sintesi: il metodo non è finalizzato a individuare 
l'ordinamento che meglio risponde a una data esigenza sociale, bensì a estrarre principi 
generalizzabili, suscettibili di essere collocati in un contesto normativo autonomo dotato di 
una propria pretesa di efficacia globale.7 I principi elaborati a partire dai sistemi educativi e 

 
1 Carta olimpica, Preambolo, in vigore dal 3 febbraio 2026, in www.olympics.com/ioc/olympic-charter. 
2 Carta olimpica, Preambolo, cit. 
3 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo. De Coubertin tra i giganti del metodo comparato, Modena, Mucchi 

Editore, 2024, p. 45 ss.; K. Zweigert, H. Kötz, Introduzione al diritto comparato, Milano, Giuffrè, 1998, p. 3 
ss. 

4 J.A.R. Nafziger, Lex Sportiva, in The International Sports Law Journal, 2004, p. 3 ss. 
5 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, cit., p. 60 ss.; P. de Coubertin, Olympic Memoirs, Lausanne, IOC, 

2000. 
6 L. Melica, Sport e «diritti» in Italia e nel mondo, Bari, Cacucci, 2020. 
7 K. Zweigert, H. Kötz, Introduzione al diritto comparato, cit., p. 15 ss. 
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sportivi inglese, nordamericano e francese vengono così “trapiantati” in un ordinamento 
nuovo, non statale, applicabile ovunque lo sport sia organizzato secondo gli standard 
olimpico-federali.8 La Carta olimpica rappresenta, pertanto, la formalizzazione normativa di 
questo metodo e uno dei laboratori più avanzati che progressivamente costituirà quella che la 
dottrina definisce lex sportiva transnazionale.9  

Si tratta di un corpus dotato di autonomia e specificità rispetto a qualsiasi altro 
ordinamento, che costituisce la base giuridica del governo dello sport mondiale e si colloca al 
centro di una costellazione di fonti, statuti federali, regolamenti tecnici, decisioni (ad esempio 
della Corte Arbitrale dello Sport), codici come il World Anti-Doping Code che nel loro 
insieme compongono un ordinamento sportivo transnazionale.10  

Le regole che lo compongono non sono pubbliche in senso stretto - il Movimento olimpico 
è formato da soggetti privati in forma individuale e associata - ma producono effetti 
funzionalmente “pubblici”, incidendo su posizioni giuridiche soggettive e interessi collettivi, 
sfuggendo così alla classificazione dualistica fra diritto pubblico e diritto privato: come il civil 
law, si fondano su testi codificati, la Carta stessa si autodefinisce “basic instrument of a 
constitutional nature” che “sets forth and recalls the Fundamental Principles and essential 
values of Olympism” ma trovano la propria legittimazione non in un'autorità sovrana 
territoriale, bensì in un sistema di affiliazioni e riconoscimenti volontari che opera secondo 
logiche contrattualistiche tipiche del diritto privato transnazionale.11 

Venendo ai Principi Fondamentali contenuti nella Carta olimpica, si nota come essi non 
rappresentino enunciazioni astratte, ma sono il prodotto di un processo comparativo che ha 
individuato, in ordinamenti differenti, valori capaci di svolgere una funzione ordinante 
comune.12 Già il primo Principio definisce l'Olimpismo come “a philosophy of life” che 
combina qualità del corpo, della volontà e della mente e fonda uno “way of life” sulla “joy of 
effort”, il “good example”, la responsabilità sociale e il rispetto dei diritti umani e dei principi 
etici universali; il secondo pone come obiettivo la promozione di “a peaceful society 
concerned with the preservation of human dignity”.  

Il quarto Principio riconosce la pratica dello sport come “human right”, subordinandola 
all'assenza di discriminazioni di ogni tipo; il sesto stabilisce che il godimento dei diritti e delle 
libertà riconosciuti dalla Carta deve avvenire “without discrimination of any kind”, elencando 
una serie ampia di criteri (razza, sesso, orientamento sessuale, lingua, religione, opinioni 
politiche o altra condizione). Questo insieme di Principi esalta una scelta che condensa i 

 
8 F. Latty, La lex sportiva. Recherche sur le droit transnational, Leiden Boston, Martinus Nijhoff, 2007, p. 100 

ss. 
9 R. van Kleef, Transnational Sports Law: The Living Lex Sportiva, in Asser International Sports Law Series, 

The Hague, T.M.C. Asser Press, 2021; K. Foster, Lex Sportiva and Lex Ludica: The Court of Arbitration for 
Sport's Jurisprudence, in Entertainment and Sports Law Journal, 2006, 3 (2). 

10 J.-L. Chappelet, B. Kübler-Mabbott, The International Olympic Committee and the Olympic System. The 
Governance of World Sport, London New York, Routledge, 2008, p. 25 ss.; J.A.R. Nafziger, International 
Sports Law, 2ª ed., Dobbs Ferry, Transnational Publishers, 2004. 

11 A. Pizzorusso, Fonti del diritto. Disposizioni sulla legge in generale, in Commentario del Codice Civile 
Scialoja–Branca, Bologna Roma, Zanichelli Foro Italiano, 2003; G.F. Ferrari, Diritto comparato e 
ordinamenti sportivi transnazionali, in Diritto dello Sport, 2021, 1; K. Foster, Global Sports Law Revisited, 
in Entertainment and Sports Law Journal, 2012. 

12 G. Valori, Il diritto nello sport, 3ª ed., Torino, Giappichelli, 2023. 
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valori liberali e democratici che vengono selezionati proprio attraverso la comparazione.13 In 
questo quadro si inserisce il quinto Principio, che riconosce esplicitamente che lo sport si 
svolge “within the framework of society” e impone alle organizzazioni del Movimento 
olimpico l'applicazione della “political neutrality”, accanto ai diritti e doveri di autonomia e 
di buon governo.  

L'introduzione esplicita della neutralità politica tra i Principi fondamentali e la sua 
concretizzazione nella Rule 50 in materia di advertising, demonstrations, propaganda, non 
può però essere letta come affermazione di una neutralità sostanziale assoluta: essa si colloca 
all'interno di un impianto valoriale che resta marcatamente liberaldemocratico e che, sin dalle 
origini, privilegia determinati modelli di libertà, eguaglianza e pace, rigettando 
implicitamente visioni incompatibili con il rispetto della dignità e dei diritti.14  

La neutralità proclamata è quindi, più propriamente, neutralità procedurale rispetto alle 
contese politiche contingenti, non neutralità assiologica rispetto al catalogo di valori 
incorporato nei Principi Fondamentali.15 Alla luce del metodo comparatistico che informa il 
pensiero di Pierre de Coubertin, la Carta olimpica può essere dunque letta come l'esito di una 
comparazione giuridica “costituente”, nella quale i Principi Fondamentali svolgono una 
funzione analoga a quella dei principi supremi negli ordinamenti costituzionali: essi non si 
limitano a introdurre il testo, ma ne rappresentano l'architrave assiologica, orientando 
l'interpretazione e l'applicazione dell'intero sistema normativo olimpico e, per riflesso, 
dell'intera lex sportiva transnazionale.16 Questa origine comparata consente infine di 
comprendere meglio anche il ruolo dei simboli olimpici e in particolare della torcia come 
estensione dinamica e visiva di tale impianto valoriale. 

3. Finalità e impatto geopolitico della torcia olimpica 

L'approccio di De Coubertin investiva significativamente anche la sfera simbolica. I simboli 
olimpici sono concepiti come strumenti universalmente intelligibili, capaci di superare le 
barriere linguistiche e giuridiche e di rendere percepibili a un pubblico non specialistico i 
valori che la Carta formalizza in termini giuridici. Anche in questo caso, vi è una dimensione 
comparatistica, sebbene implicita: il simbolo viene scelto perché funziona in contesti culturali 
differenti, perché è in grado di veicolare un valore senza tradurlo in una categoria giuridica 
rigida e localmente connotata.  

È in questa prospettiva che va letta la torcia olimpica: non come residuo rituale di una 
tradizione antica, bensì come dispositivo normativo in movimento, espressione coerente del 

 
13 M. James, Human rights and the Olympic Charter, in International Sports Law Journal, 2023, 23, pp. 267–

270; L. Melica, I principi fondamentali dell'Olimpismo e la loro applicazione nelle situazioni a forte impatto 
geopolitico, in Rivista di Diritto Sportivo, 2022, 19. 

14 L. Melica, Valori dell'Olimpismo e pregnanza giuridica nella geopolitica dello sport, in Diritto dello Sport, 
2023, 3 (2). DOI: 10.30682/disp0302b. 

15 F. Latty, Chine Droits humains et boycott "diplomatique" des Jeux olympiques d'hiver de Beijing, in Annuaire 
Français de Droit International, 2022; A. Krüger, The Olympic Games as a Tool of National Policy: The 
Case of Germany 1936, in International Journal of the History of Sport, 1995, 12 (1). 

16 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, cit.; J.-L. Chappelet, B. Kübler-Mabbott, The International Olympic 
Committee, cit. 
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medesimo progetto che aveva generato la Carta.17 Sebbene la torcia olimpica venga spesso 
presentata come una tradizione risalente all'antichità greca, la sua configurazione attuale è il 
risultato di una costruzione interamente novecentesca.18  

Fu nel corso del XX secolo che la fiamma olimpica, e soprattutto la staffetta che la 
accompagnava, venne progressivamente integrata nel sistema olimpico come elemento 
strutturale e non più meramente cerimoniale. A partire dalla sua formalizzazione nei Giochi di 
Berlino del 1936, la torcia assunse una funzione che travalicava la ritualità, diventando 
strumento di proiezione esterna dell'Olimpismo e dei valori codificati nella Carta.  

La vera innovazione non risiedeva tanto nella fiamma in sé, quanto nel suo carattere 
itinerante: il relay trasformava il simbolo in movimento, consentendogli di attraversare 
territori, comunità politiche e ordinamenti giuridici differenti, in contesti regolati da norme 
diverse e sottoposti a sensibilità culturali e politiche eterogenee.  

Proprio per questo, la staffetta diventava uno spazio di emersione delle tensioni tra 
l'universalismo valoriale dell'Olimpismo e il pluralismo giuridico degli ordinamenti 
attraversati. Preme osservare che l'idea della staffetta fu concepita da Carl Diem, segretario 
del comitato organizzatore di Berlino 1936, in un contesto politico complesso e carico di 
ambiguità.19  

Il regime nazista utilizzò i Giochi come strumento di propaganda per presentare al mondo 
l'immagine di una Germania tollerante e pacifica, mascherando politiche antisemite e razziste 
volte alla compressione delle libertà individuali. Un'attenta coreografia atletica cercò di 
raffigurare il legame tra la Germania nazista e l'antica Grecia, rappresentando il mito della 
razza “ariana” come erede della civiltà classica.20  

Questa ambiguità originaria, simbolo di pace nato in un contesto totalitario segnò 
profondamente la storia successiva della torcia come strumento politico: per la prima volta 
nella storia delle Olimpiadi moderne vi furono appelli al boicottaggio dei Giochi in Europa e 
negli Stati Uniti a causa di gravi violazioni dei diritti umani nel Paese organizzatore. La 
staffetta nacque così come dispositivo che, pur essendo concepito per diffondere valori di 
pace e fratellanza, si rivelava fin dall'inizio permeabile agli usi strumentali del potere politico. 

Nel passaggio alla fine del XX secolo, la staffetta venne utilizzata anche per costruire 
narrative di inclusione e appartenenza nazionale. Il relay di Sydney 2000 fu progettato come 
grande operazione di coinvolgimento comunitario: le migliaia di tedofori furono selezionati 
attraverso procedure pubbliche, con attenzione alle minoranze etniche, alle comunità locali, 
senza tralasciare le figure simboliche del processo di riconciliazione nazionale australiana.21 
In quel caso la torcia operava come strumento di “internalizzazione” dei valori olimpici entro 

 
17 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo. De Coubertin tra i giganti del metodo comparato, Modena, Mucchi 

Editore, 2024; F. Latty, La lex sportiva. Recherche sur le droit transnational, Leiden Boston, Martinus 
Nijhoff, 2007, p. 120 ss. 

18 W. Borgers, Das Olympische Feuer. Geschichte und Bedeutung, Sankt Augustin, Academia Verlag, 1996. 
19 W. Borgers, Das Olympische Feuer, cit.; United States Holocaust Memorial Museum, The Nazi Olympics 

Berlin 1936: Inauguration of the Olympic Torch Relay, in https://encyclopedia.ushmm.org (ultima 
consultazione: aprile 2026). 

20 A. Krüger, The Olympic Games as a Tool of National Policy: The Case of Germany 1936, in International 
Journal of the History of Sport, 1995, 12 (1). 

21 H.J. Lenskyj, The Best Olympics Ever? Social Impacts of Sydney 2000, Albany, State University of New York 
Press, 2002. 
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l'ordinamento interno, ibridandosi con agende di policy quali multiculturalismo, 
riconciliazione e coesione sociale.22  

Analogamente, Atene 2004 segnò un momento di universalizzazione del relay: per la prima 
volta la torcia compì infatti un percorso che toccava tutti i continenti, presentandosi 
esplicitamente come simbolo di un Olimpo “ritornato alle origini” ma proiettato in una 
dimensione globale, rafforzando la pretesa di rappresentare un ordine di valori transnazionale. 

La staffetta di Pechino 2008 ha rappresentato invece il caso più emblematico delle tensioni 
tra l'universalismo olimpico e le contestazioni politiche.23 Accesa ad Olimpia il 24 marzo 
2008, la fiamma percorse oltre 137.000 chilometri in 130 giorni, il tragitto più lungo della 
storia olimpica. Il percorso si rivelò immediatamente problematico: già prima dell'accensione, 
gli attivisti di “Students for a Free Tibet” avevano protestato davanti al campo base 
dell'Everest contro il passaggio della torcia sul territorio tibetano, considerato illegalmente 
occupato dalla Cina. Le proteste accompagnarono la torcia in molte altre tappe: a Londra, gli 
attivisti pro-Tibet tentarono di spegnere la fiamma e di sottrarla ai tedofori; a Parigi, il 
percorso fu interrotto più volte per ragioni di sicurezza, la fiamma fu spenta dalla polizia e 
infine la torcia fu trasferita su un autobus per completare il tragitto; a Delhi il relay fu definito 
“zona di guerra”, con misure di sicurezza eccezionali per contenere proteste e 
contro-manifestazioni, al punto che parte della dottrina ha utilizzato questo caso per mostrare 
come “non si tratti solo di sport”, ma di uno spazio intensamente politicizzato.24 Il “viaggio 
dell'armonia” tema ufficiale scelto dalla Cina si trasformò nel percorso più contestato della 
storia olimpica, con la torcia costantemente circondata da cordoni di sicurezza e spostata a 
tratti in luoghi chiusi.25 

La storia della torcia olimpica rivela dunque come questo simbolo, pur essendo stato 
concepito per rappresentare valori universali di pace e unità, si sia costantemente confrontato 
con la realtà delle divisioni politiche internazionali e delle agende nazionali: da un lato, 
l'aspirazione universalistica dell'Olimpismo codificata nella Carta; dall'altro, il pluralismo 
politico e giuridico degli ordinamenti attraversati. 

Questa tensione non va letta come deviazione rispetto alla funzione originaria della torcia, 
ma ne costituisce un elemento strutturale: nelle situazioni a forte impatto geopolitico, le 
autorità della governance sportiva globale sono chiamate a trovare un equilibrio tra 
l'applicazione dei Principi Fondamentali dell'Olimpismo e la salvaguardia di una neutralità 
politica intesa al tempo stesso come requisito di coesione del Movimento e come limite 
sempre più discusso alla libertà di espressione e alla tutela dei diritti umani.26 

Il percorso della fiamma attraverso territori diversi rende dunque inevitabile l'interazione 
con contesti conflittuali, trasformando la staffetta in momento di verifica dell'effettiva 

 
22 T.H. Housel, Globalization: Narratives of the Nation in the 2000 Sydney Olympics' Opening Ceremony, 
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Michigan Press, 2008. 
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capacità del Movimento olimpico di trascendere le divisioni nazionali e ideologiche e, al 
tempo stesso, di influenzare per via simbolica e non coercitiva le pratiche e i discorsi giuridici 
dei Paesi ospitanti.27 È in questa prospettiva che le staffette più recenti, fino a Milano-Cortina 
2026, possono essere lette come banchi di prova della tenuta dell'Olimpismo nella sua 
dimensione di lex sportiva transnazionale in movimento. 
 

3.1. La torcia olimpica nelle Olimpiadi di Milano–Cortina 2026: pluralismo territoriale e valori 
olimpici 

I Giochi Olimpici Invernali di Milano–Cortina 2026 sono stati un banco di prova 
particolarmente significativo per valutare la funzione simbolica della torcia olimpica: 
il relay della torcia ha assunto una valenza che è andata ben oltre la dimensione celebrativa, 
configurandosi come dispositivo di raccordo tra pluralismo territoriale, valori olimpici e 
sistemi giuridici multilivello. 

In questo contesto, l'Italia ha proposto un contesto paradigmatico di pluralismo territoriale 
attraverso un percorso che in circa 63 giorni ha attraversato tutte le 110 province italiane, 
collegando territori alpini, aree metropolitane, comunità montane e realtà periferiche, 
rendendo visibile questa pluralità che è stata sottoposta a una narrazione unitaria fondata sui 
valori della Carta olimpica e sulla retorica della “Games for all”. In tal modo, la staffetta si è 
trasformata in uno strumento di composizione simbolica del pluralismo, selezionando 
situazioni e storie ritenute rappresentative dell'identità olimpica. 

Dal punto di vista giuridico, il relay verso Milano–Cortina 2026 si è inserito in un contesto 
segnato da una fitta interazione tra diritto statale, regionale, europeo e transnazionale, cui si è 
aggiunto il messaggio della Tregua olimpica ONU adottata dall'Assemblea Generale nel 
novembre 2025 su impulso dell'Italia e del CIO. Le scelte relative ai percorsi, agli eventi 
collegati e alla selezione dei tedofori sono state il prodotto di un delicato bilanciamento tra 
esigenze di sicurezza, libertà di manifestazione, inclusione sociale e sostenibilità ambientale.  

La torcia è diventata un catalizzatore di pratiche amministrative e regolatorie, ordinanze di 
pubblica sicurezza, piani di mobilità sostenibile, misure per la gestione dei rifiuti e delle 
emissioni che, pur non essendo formalmente riconducibili al diritto olimpico, ne incarnano 
concretamente i valori o, in caso di incoerenza, ne mettono in discussione la credibilità.28 

Particolarmente rilevante è stato il tema dell'inclusione. Il profilo dei tedofori selezionati 
per il relay italiano è scaturito da criteri ispirati ai valori olimpici, dall’impegno nel sociale, 
alla promozione dell'inclusione, a storie di resilienza . In base al Regolamento chiunque fosse 
nato prima di una certa data ha potuto candidarsi, raccontando la propria storia e motivazione. 
Dal punto di vista giuridico, i tedofori hanno assunto una soggettività “diffusa”: pur non 

 
27 R. van Kleef, Transnational Sports Law: The Living Lex Sportiva, in Asser International Sports Law Series, 

T.M.C. Asser. 
28 A titolo di esempio pratico circa la fitta interazione istituzionale multilivello nei Giochi di Milano-Cortina 

2026, si pensi alle complesse delibere di coordinamento logistico e alle ordinanze prefettizie di pubblica 
sicurezza emanate congiuntamente dalle Regioni Lombardia e Veneto e dalle Province Autonome di Trento e 
Bolzano per regolare il transito transfrontaliero della fiamma nei territori alpini d'intesa con la Fondazione 
Milano Cortina 2026 (quale OCOG). Tali atti amministrativi, pur formalmente statali o regionali, 
recepiscono in via indiretta gli standard di safety e security imposti dai manuali tecnici del CIO, offrendo un 
riscontro plastico di come il soft law olimpico si traduca in hard law amministrativa interna. 
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rivestendo alcun ruolo formale nell'ordinamento olimpico, sono divenuti infatti portatori e 
interpreti dei valori fondativi del sistema.  

Questa rappresentanza ha rafforzato la pretesa universalistica dell'Olimpismo, ma ne ha 
anche esposto le fragilità: ogni incoerenza nella selezione dei tedofori o nella narrazione che li 
ha accompagnati - basti pensare ai diversi sponsor e VIP rispetto a figure legate a contesti di 
marginalità o impegno civico - ha rischiato di minare la credibilità del messaggio normativo 
veicolato dalla torcia. D'altro canto, la valorizzazione di soggetti provenienti da contesti di 
fragilità, di territori marginali o di esperienze di impegno civile ha potuto declinare i principi 
di dignità ed eguaglianza in una chiave che dialoga con il costituzionalismo sociale italiano e 
con l'attenzione alla coesione territoriale prevista dalla Costituzione.29 

Complessivamente, l’esperienza di Milano–Cortina 2026 ha infine esaltato il ruolo della 
torcia come strumento di anticipazione e gestione dei conflitti, in particolare sul versante 
ambientale. Le tensioni legate alla sostenibilità delle infrastrutture (si pensi alle critiche sulla 
nuova pista da bob di Cortina, sulla trasformazione dei paesaggi montani e sul consumo di 
suolo), all'impatto degli impianti sui territori alpini e alla partecipazione delle comunità locali 
si sono rivelati altrettanti ambiti nei quali i valori olimpici sono stati messi alla prova. Il relay, 
attraversando tali territori e arrivando in luoghi simbolici come il Duomo di Milano, è 
diventato anche il bersaglio per manifestazioni di dissenso, come le proteste coordinate da 
movimenti ambientalisti e da Greenpeace con slogan come “Kick polluters out of the 
Games” rivolti contro sponsor energetici, hanno accompagnato il passaggio della fiamma, 
denunciando la distanza tra retorica “green” dei Giochi e percezione di insostenibilità 
ambientale.30 

In questa prospettiva, la torcia olimpica, pur non producendo norme in senso formale, 
orienta il dibattito pubblico e istituzionale, contribuendo a definire quali valori debbano 
guidare le scelte regolatorie connesse ai Giochi: dall'allocazione delle risorse alle garanzie di 
partecipazione delle comunità, dalle condizioni per gli sponsor alla disciplina delle proteste. 
Ciò conferma la natura di strumento di influenza giuridica indiretta della torcia, che deve 
sempre e comunque essere coerente con l'impostazione di fondo della Carta olimpica. 

4. La torcia olimpica come strumento di soft law nel perseguimento dei valori olimpici 

 
29 Questa saldatura valoriale tra i principi cardine dell'Olimpismo e il panorama assiologico del costituzionalismo 

italiano è divenuta ancor più stringente a seguito della recente novella costituzionale che ha inserito lo sport 
nell'art. 33 della Carta costituzionale. Come acutamente rilevato da L. Santoro, L'inserimento dello Sport in 
Costituzione: prime osservazioni, in Diritto dello Sport, 2023, 2, il riconoscimento del valore educativo, 
sociale e di benessere psicofisico della pratica sportiva da parte della Repubblica non costituisce una mera 
statuizione retorica, ma agisce da parametro interpretativo per orientare le condotte dei poteri pubblici e 
privati, fornendo una sponda ermeneutica di rilievo costituzionale anche per la lettura sociale di grandi eventi 
e manifestazioni pubbliche itineranti come il relay olimpico in territorio nazionale. 

30 Sul terreno dell'impatto ambientale e del dissenso, l'edizione di Milano-Cortina 2026 offre un osservatorio 
unico. Ad esempio, le accese contestazioni sollevate dai comitati transfrontalieri e dalle storiche associazioni 
ambientaliste (quali il "Coordinamento Nazionale CIO - Comitati Informali Olimpici" e Greenpeace) in 
merito alla discussa ricostruzione dello sliding centre di Cortina d'Ampezzo per le gare di bob, skeleton e 
slittino si sono riversate direttamente sul piano simbolico del relay. In diverse tappe montane della torcia, i 
manifestanti hanno sfruttato la visibilità internazionale del passaggio della fiamma per denunciare il consumo 
di suolo e l'asserito "greenwashing" olimpico, costringendo le autorità di pubblica sicurezza a rimodulare i 
cordoni di protezione attorno ai tedofori per bilanciare la tutela dell'evento sportivo con il diritto 
costituzionale alla libera manifestazione del pensiero. 
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L'analisi svolta consente di ricostruire l'Olimpismo non come un semplice fenomeno sportivo 
o culturale, ma come un progetto giuridico complesso, fondato su una concezione di 
riconoscimento dei principi e dei valori liberaldemocratici.31 Pierre de Coubertin, attraverso il 
suo metodo di osservazione e selezione dei modelli educativi fondati sullo sport, ha posto le 
basi per un sistema normativo che prefigura lo sport globale come antidoto alle guerre.32  

La Carta olimpica rappresenta l'esito più compiuto di questo processo: un testo che, pur 
privo di sovranità formale, aspira a orientare comportamenti e decisioni in una pluralità di 
contesti giuridici, configurandosi come uno dei laboratori più significativi della lex 
sportiva transnazionale.33 In questo quadro, la torcia olimpica diviene l'anello di congiunzione 
tra la dimensione normativa e quella simbolica dell'Olimpismo.  

Dal punto di vista giuridico, essa, pur non producendo norme in senso formale, o obblighi 
direttamente vincolanti, contribuisce, però, in modo significativo alla diffusione, 
interpretazione e legittimazione dei principi giuridici del liberalismo democratico.34 
Il relay rende tangibili principi che sul piano testuale restano necessariamente astratti: dignità 
della persona, eguaglianza, non discriminazione, pace, sostenibilità “mettendoli in scena” 
attraverso il movimento della fiamma, il profilo dei tedofori, le scelte di percorso e la gestione 
delle proteste.  

La giuridicità della torcia non risiede nella prescrizione, ma nella capacità di orientare 
aspettative e comportamenti, svolgendo una funzione riconducibile al soft law: i valori 
olimpici attraversano contesti differenti senza tradursi in regole uniformi, ma vengono 
adattati, reinterpretati e, in misura variabile, recepiti.35.  

In questa prospettiva, si potrebbe ipotizzare che il relay configuri una vera e propria 
espressione di normatività fluida, in cui l’efficacia del simbolo surroghi la mancanza di 
imperatività sanzionatoria, stimolando processi di adeguamento spontaneo da parte degli 
ordinamenti statali. Il relay esprime dunque una forma peculiare di circolazione di tali 
principi, di interiorizzazione simbolica nell’opinione pubblica e di pressione verso le 
Istituzioni.36  

Nel suo attraversamento di territori differenti, la torcia promuove la dignità, l’uguaglianza e 
la libertà attraverso lo sport: la staffetta può così essere letta come forma di attuazione 
sottotraccia dei Principi Fondamentali. Il principio di dignità, ad esempio, trova una 
concretizzazione simbolica nel profilo dei tedofori; il principio di non discriminazione si 
traduce nel coinvolgimento di chi è solitamente escluso dalla società consumistica; la 
sostenibilità ambientale prende corpo nelle scelte di percorso.37 Tuttavia, apparirebbe 
opportuno vagliare criticamente se tale attuazione non rischi talvolta di risolversi in una mera 
operazione di restyling d'immagine, priva di reali ricadute sull'effettività dei diritti nei contesti 
locali.  

 
31 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, cit.; K. Zweigert, H. Kötz, Introduzione al diritto comparato, cit., p. 3 

ss. 
32 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, cit., p. 60 ss.; P. de Coubertin, Olympic Memoirs, Lausanne, IOC, 

2000. 
33 R. van Kleef, Transnational Sports Law, cit.; K. Foster, Lex Sportiva and Lex Ludica, cit. 
34 F. Latty, La lex sportiva, cit., p. 120 ss.; M. James, Human rights and the Olympic Charter, cit., pp. 267–270. 
35 K. Foster, Global Sports Law Revisited, cit.; J.A.R. Nafziger, Lex Sportiva, cit., p. 3 ss. 
36 L. Melica, I principi fondamentali dell'Olimpismo, cit.; A. Pizzorusso, Fonti del diritto, cit. 
37 Carta olimpica, Principi Fondamentali nn. 1, 2, 4 e 6, cit.; L. Melica, Sport e «diritti», cit. 
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Questa attuazione non ha valore giuridico vincolante, ma contribuisce a rafforzare o ad 
indebolire la forza normativa dei principi, rendendoli socialmente riconoscibili e valutabili.38 

Il messaggio della torcia emerge con particolare chiarezza nei contesti di tensione politica e 
geopolitica.  

Il relay spazia negli spazi pubblici, coinvolge autorità statali e locali, sponsor e movimenti 
sociali e si inserisce in contesti spesso segnati da conflitti latenti o manifesti.39 Le decisioni 
relative ai percorsi, ai luoghi delle proteste, all'inclusione o esclusione di territori e comunità 
riflettono scelte che hanno un evidente contenuto giuridico, pur non essendo formalizzate 
come atti normativi: definiscono quali soggetti e quali rivendicazioni siano ritenuti 
compatibili con lo spazio olimpico e quali, invece, debbano esserne tenuti ai margini.40  

Si tratterebbe, a ben vedere, di una forma di giurisdizione simbolica dello spazio pubblico, 
laddove l'ordinamento sportivo transnazionale finisce per sovrapporsi alle ordinarie garanzie 
costituzionali interne, come la libertà di manifestazione del pensiero. Analogamente, le 
modalità di partecipazione o esclusione di atleti e delegazioni, o le forme di partecipazione 
sotto bandiera neutrale, mettono in luce le difficoltà del Movimento olimpico nel mantenere 
una coerenza assiologica in contesti altamente politicizzati.41  

In questo senso, la torcia opera al tempo stesso come strumento di soft law e come cartina 
di tornasole della credibilità del Movimento. Secondo l'approccio di De Coubertin, il 
Movimento olimpico affida la propria forza all'allineamento tra valori proclamati e pratiche 
effettive, in assenza di qualsiasi meccanismo coercitivo: ogni incoerenza - un percorso 
alterato per evitare territori “scomodi”, la selezione di tedofori controversi, la compressione 
delle libertà di manifestazione in nome della sicurezza - erode il capitale simbolico del 
Movimento e la capacità dei principi olimpici di influenzare la regolazione statale e le scelte 
degli attori privati.42 Sotto questo profilo, parrebbe delinearsi un paradosso strutturale: proprio 
quando la soft law olimpica ambisce a farsi più pervasiva sul piano etico, la sua dipendenza 
dai poteri statali per l'esecuzione materiale del relay rischierebbe di subordinarla alle 
contingenze della realpolitik.  

Il caso Milano–Cortina 2026 mostra con particolare chiarezza questa dinamica: la staffetta 
ha attraversato l’Italia intera, in tutte le sue Regioni, abbracciando il pluralismo territoriale 
italiano confrontandosi con critiche ambientali e sociali, incrociando la Tregua olimpica 
approvata alle Nazioni Unite: nel farlo, ha messo alla prova la capacità dell'Olimpismo di 
dialogare con il costituzionalismo interno e con agende globali come quella climatica.43 

4.1. Il percorso 

Un nodo problematico centrale in chiave di governance transnazionale riguarda 
l'individuazione e la strutturazione del tragitto della torcia, un processo che parrebbe 
sottendere dinamiche decisionali complesse e non sempre trasparenti. Le scelte relative alle 

 
38 G. Valori, Il diritto nello sport, cit. 
39 A. Bairner, G. Molnar (a cura di), The Politics of the Olympics, cit.; M. Price, D. Dayan (a cura di), Owning 

the Olympics, cit. 
40 J. Horne, G. Whannel, Celebrities, Protesters, cit., pp. 760–770. 
41 L. Melica, Valori dell'Olimpismo, cit.; F. Latty, Chine Droits humains, cit. 
42 J.-L. Chappelet, B. Kübler-Mabbott, The International Olympic Committee, cit., p. 80 ss.; G.F. Ferrari, Diritto 

comparato e ordinamenti sportivi transnazionali, cit. 
43 J.A.R. Nafziger, International Sports Law, cit.; H.J. Lenskyj, The Best Olympics Ever?, cit. 
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tappe e alle comunità coinvolte sembrerebbero rimesse principalmente a una fitta 
negoziazione tra gli organismi olimpici internazionali; su tutti, il CIO, custode esclusivo dei 
diritti commerciali e simbolici connessi ai Giochi, e il Comitato Organizzatore locale 
(OCOG), espressione del Comitato olimpico nazionale del Paese ospitante. A questo livello 
primario di decisione si affiancherebbe inevitabilmente l'influenza di altri soggetti istituzionali 
e partner geopolitici: i governi centrali, le autorità regionali e le municipalità attraversate 
eserciterebbero pressioni rilevanti per capitalizzare il ritorno d'immagine del relay, piegando 
talvolta il percorso a logiche di marketing territoriale o di consenso politico interno. Si 
potrebbe dunque sostenere che l'itinerario non sia il frutto di una mera pianificazione logistica 
o geografica, bensì l'esito di un bilanciamento asimmetrico di poteri, dove gli imperativi di 
neutralità del CIO si scontrerebbero (e talvolta si coordinerebbero) con le agende sovrane 
degli Stati.  

In quest'ottica, la definizione del tragitto si configurerebbe come un atto di micro-
regolazione transnazionale: decidere dove la torcia passa, e soprattutto dove si sceglie di non 
farla passare per evitare contestazioni o territori geopoliticamente sensibili, rappresenterebbe 
un esercizio di potere normativo indiretto capace di silenziare o, al contrario, di legittimare 
specifiche rivendicazioni territoriali e sociali. 

In conclusione, la torcia olimpica può essere interpretata come il dispositivo attraverso il 
quale il progetto giuridico di De Coubertin continua a vivere e a essere messo alla prova in 
una continuità politica contrassegnata dal suo cammino spazio temporale.44 Essa incarna la 
tensione irrisolta tra universalismo e pluralismo, tra norma e simbolo, tra diritto e politica: 
tensione che costituisce al tempo stesso la forza dell'Olimpismo che si adatta e dialoga con 
contesti differenti.45  

La domanda che ne deriva non è tanto se la torcia possa “esportare” il sistema valoriale 
della Carta, quanto se l'Olimpismo sia ancora in grado di rendere quei valori credibili e 
praticabili nel mondo frammentato del XXI secolo, dimostrando, caso per caso, che non si 
tratta di mera retorica, ma di criteri capaci di orientare scelte difficili.46 

5. Conclusioni 

L'analisi di cui sopra ha mostrato come l'Olimpismo si presenti oggi come un progetto 
giuridico transnazionale che ha avuto origine da un processo “costituente” fondato sulla 
comparazione giuridica. La Carta olimpica ha formalizzato, in chiave di lex sportiva, i 
principi selezionati da De Coubertin attraverso il confronto tra modelli educativi e 
istituzionali, dalle public schools inglesi alle università nordamericane, fino al sistema 
francese in crisi, mentre la torcia olimpica ne rappresenta l'estensione simbolica e itinerante.47  

L'Olimpismo nasce, in altri termini, come sintesi di una comparazione funzionale orientata 
non alla descrizione degli ordinamenti, ma all'estrazione di principi generalizzabili capaci di 
fondare un ordine normativo autonomo, retto dal consenso assiologico piuttosto che dalla 
coercizione.48 In questa prospettiva, il relay opera come strumento di soft law, capace di 

 
44 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, cit. 
45 F. Latty, La lex sportiva, cit., p. 400 ss.; R. van Kleef, Transnational Sports Law, cit. 
46 L. Melica, Valori dell'Olimpismo, cit.; K. Foster, Global Sports Law Revisited, cit. 
47 L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, cit.; P. de Coubertin, Olympic Memoirs, cit. 
48 K. Zweigert, H. Kötz, Introduzione al diritto comparato, cit., p. 3 ss.; L. Melica, «L'éclairer» dell'Olimpismo, 

cit., p. 55 ss. 
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rendere visibili e socialmente valutabili valori che, sul piano testuale, resterebbero astratti, 
realizzando una circolazione normativa flessibile e non coercitiva tra ordinamenti diversi.49 

I Principi Fondamentali della Carta, dalla dignità umana alla non discriminazione, dal 
riconoscimento dello sport come diritto umano alla neutralità rispetto alle contese politiche 
contingenti, non sono enunciazioni di cornice, ma l'architrave assiologica di un ordinamento 
che pretende efficacia globale.50 La torcia, nel suo attraversamento di territori, comunità e 
sistemi giuridici differenti, mette in scena questi principi, li sottopone alla prova della realtà e 
ne verifica la tenuta: ogni scelta relativa ai percorsi, alla selezione dei tedofori, alla gestione 
delle proteste diventa, di fatto, un atto di interpretazione e applicazione del sistema valoriale 
olimpico, con effetti che, pur non essendo giuridicamente vincolanti, orientano aspettative e 
comportamenti degli attori coinvolti.51 

Al tempo stesso, la storia delle staffette da Berlino 1936 a Sydney 2000, da Atene 2004 a 
Pechino 2008, fino a Milano–Cortina 2026 rivela l'ambivalenza strutturale di questo 
dispositivo: veicolo di universalismo e, insieme, specchio delle contraddizioni di un ordine 
internazionale frammentato.52  

La genesi propagandistica del relay, la sua successiva riappropriazione in chiave di 
inclusione e riconciliazione, la crisi esplosa con le proteste per i diritti umani a Pechino 2008 
e le tensioni ambientali e sociali che hanno accompagnato la staffetta italiana del 2026 
mostrano come la torcia non sia un simbolo neutro, ma un dispositivo che assorbe e amplifica 
le tensioni del contesto in cui si muove.53 La neutralità politica proclamata dalla Carta 
introdotta esplicitamente tra i Principi Fondamentali nel 2017 e operativizzata dalla Rule 50 
non coincide con una neutralità assiologica: secondo l'approccio di De Coubertin, 
l'Olimpismo resta un progetto marcatamente liberaldemocratico, che seleziona valori, esclude 
visioni incompatibili con la dignità e i diritti e, proprio per questo, non può sottrarsi alla 
responsabilità di dare coerenza a tali scelte.54 

La credibilità dell'Olimpismo dipende sempre più dalla coerenza tra principi proclamati e 
pratiche effettive: ogni relay diventa così un test sulla capacità del Movimento olimpico di 
mantenere fede al proprio nucleo valoriale in presenza di conflitti politici, pressioni 
economiche e tensioni ambientali, confermando che la forza normativa dei simboli è 
inseparabile dalla loro capacità di resistere alla strumentalizzazione.55  

La domanda con cui si apre e si chiude questa analisi è in che misura la torcia olimpica 
possa essere qualificata come strumento di influenza giuridica capace di esportare il sistema 
valoriale del Movimento olimpico nei contesti attraversati, che non ammette una risposta 
univoca, ma chiama in causa la natura stessa della lex sportiva come forma di transnational 
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Law, cit. 
50 Carta olimpica, Principi Fondamentali nn. 1, 2, 4, 5 e 6, cit.; M. James, Human rights and the Olympic 

Charter, cit., pp. 267–270. 
51 L. Melica, I principi fondamentali dell'Olimpismo, cit.; G. Valori, Il diritto nello sport, cit. 
52 A. Bairner, G. Molnar (a cura di), The Politics of the Olympics, cit.; H.J. Lenskyj, The Best Olympics Ever?, 

cit. 
53 J. Horne, G. Whannel, Celebrities, Protesters, cit., pp. 760–770; M. Price, D. Dayan (a cura di), Owning the 

Olympics, cit.; A. Krüger, The Olympic Games as a Tool of National Policy, cit. 
54 L. Melica, Valori dell'Olimpismo, cit.; F. Latty, Chine Droits humains, cit. 
55 J.-L. Chappelet, B. Kübler-Mabbott, The International Olympic Committee, cit.; J.A.R. Nafziger, International 

Sports Law, cit. 



Diritto dello Sport – 1 (2026) Flaminia Rizzo 

LA TORCIA OLIMPICA COME LEX SPORTIVA IN MOVIMENTO: 
SOFT LAW SIMBOLICA TRA UNIVERSALISMO,  
PLURALISMO E GEOPOLITICA  106 doi.org/10.30682/disp0701f 

law: un ordine che guadagna o perde legittimità giorno per giorno, relay dopo relay, nella 
misura in cui dimostra che i valori che proclama non sono retorica vuota, ma criteri capaci di 
orientare scelte difficili in un mondo giuridicamente e politicamente frammentato.56 

 
56 K. Foster, Global Sports Law Revisited, cit.; G.F. Ferrari, Diritto comparato e ordinamenti sportivi 
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Abstract 

La sentenza n. 373/2026 della Cassazione penale estende alle associazioni 
sportive dilettantistiche la responsabilità ex art. 2049 c.c. per i reati commessi 
dagli atleti tesserati in gara, anche senza rapporto di lavoro o corrispettivo, ove 
sussista un nesso di occasionalità necessaria tra attività agonistica e fatto lesivo. 

Parole chiave: Responsabilità civile, Associazioni sportive, Occasionalità 
necessaria 

Abstract 

Judgment No. 373/2026 of the Court of Cassation applies Article 2049 c.c. to 
amateur sports clubs for offences committed by registered athletes during 
competitions, even without employment or remuneration, where a “necessary 
occasionality” link exists between competitive activity and the harmful act. 

Keywords: Civil liability, Sports associations, Necessary occasionality

Nel solco della giurisprudenza che valorizza il rischio organizzativo quale criterio di 
imputazione della responsabilità civile, la sentenza n. 373/2026 della Corte di cassazione, sez. 
V penale, affronta una questione paradigmatica per il diritto dello sport: se e in che misura 
un’associazione sportiva dilettantistica risponda, ex art. 2049 c.c., dei reati commessi dall’atleta 
tesserato durante la gara. La vicenda trae origine da un episodio di lesioni personali ad opera di 
un giocatore di rugby nel corso di una competizione ufficiale. 

La Corte d’appello di Venezia, pur avendo confermato la responsabilità penale 
dell’imputato, aveva escluso la responsabilità civile dell’associazione per cui il giocatore 
danneggiante era tesserato, condizionando l’operatività dell’art. 2049 c.c. alla presenza di un 
rapporto di lavoro subordinato e negando che una forma di responsabilità di matrice civilistica 
potesse operare nel processo penale. È proprio contro questo duplice presupposto che si 
indirizza la censura della Cassazione, sollecitata dalla parte civile, che lamentava un’erronea 
interpretazione dell’art. 2049 c.c. e un vizio motivazionale in ordine al rapporto di preposizione 
e al nesso di occasionalità necessaria. 
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La motivazione si apre con una ricostruzione sistematica dell’art. 2049 c.c., ricordato come 
norma di responsabilità sostanzialmente oggettiva, fondata sul principio cuius commoda eius et 
incommoda: chi si avvale dell’opera di terzi, per il perseguimento dei propri fini, assume anche 
il rischio dei danni da questi arrecati, quando tali danni rientrino nel “rischio specifico” 
dell’attività. La Corte richiama una serie di arresti civili per chiarire che il rapporto di 
preposizione non coincide con la sola subordinazione lavorativa, ma si configura ogniqualvolta 
un soggetto esplichi un’attività per conto di un altro, anche in assenza di corrispettivo e a 
prescindere dalla continuità dell’incarico, potendo includere persino prestazioni volontarie o 
occasionali. Ciò che realmente connota la responsabilità ex art. 2049 c.c. è il nesso di 
“occasionalità necessaria”: l’incombenza affidata al preposto deve aver creato una situazione 
idonea ad agevolare o rendere possibile il fatto illecito e l’evento di danno, senza che rilevi, ai 
fini dell’esclusione della responsabilità, la degenerazione o l’eccesso nello svolgimento delle 
mansioni, l’abuso della posizione ricoperta o la violazione di regole e istruzioni. In questa 
prospettiva, la Corte richiama anche la propria giurisprudenza penale sul responsabile civile, 
che ha già riconosciuto l’applicabilità dell’art. 2049 c.c. nel processo penale, anche per reati 
commessi dal dipendente per finalità esclusivamente personali, purché la funzione svolta 
costituisca l’occasione necessaria sfruttata per l’illecito. 

Traslati nel contesto sportivo, tali principi conducono a una radicale riconsiderazione 
dell’esito cui era giunta la Corte territoriale. L’atleta coinvolto era tesserato FIR, capitano della 
squadra e sottoposto ai poteri normativi e disciplinari dell’associazione e dell’ordinamento 
sportivo, come dimostrato anche dalle sanzioni inflittegli per la condotta lesiva. La sua 
partecipazione alla gara avveniva all’interno di un’organizzazione strutturata, in cui 
l’associazione esercitava penetranti poteri di direzione, tramite l’allenatore, lo staff tecnico e il 
sistema disciplinare interno. In tale cornice, l’episodio di lesioni si colloca come espressione 
patologica, ma non estranea, dell’attività agonistica cui il giocatore era preposto. 

La sentenza enuncia un principio di diritto di portata generale: nel processo penale sussiste 
la responsabilità civile ex art. 2049 c.c. delle associazioni o federazioni sportive, anche 
dilettantistiche, per i reati commessi dai soggetti di cui esse si avvalgono nelle competizioni, 
pur in assenza di un rapporto di lavoro dipendente o oneroso, quando sia accertato un nesso di 
occasionalità necessaria tra l’attività svolta dal preposto e l’illecito. Il dispositivo si allinea a 
tale impostazione, annullando la sentenza impugnata limitatamente agli effetti civili connessi 
al responsabile civile e disponendo il rinvio al giudice civile competente per valore in grado 
d’appello per un nuovo esame della domanda risarcitoria. Nel complesso, la pronuncia 
consolida una linea interpretativa che accentua la responsabilizzazione patrimoniale delle 
strutture associative rispetto agli illeciti commessi in campo dai tesserati. Ne derivano ricadute 
pratiche rilevanti: le associazioni e federazioni sportive sono indotte a considerare con maggiore 
attenzione la gestione del rischio derivante dall’attività agonistica – in termini di formazione, 
controllo disciplinare e coperture assicurative – nella consapevolezza che il confine della 
responsabilità ex art. 2049 c.c. abbraccia non solo l’ambito lavoristico tradizionale, ma anche 
lo spazio, sempre più centrale, dello sport dilettantistico organizzato. 
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SPORT, RISK AND LIABILITY ON THE FIELD: THE 
COURT OF CASSATION EXTENDS ARTICLE 2049 
C.C. TO AMATEUR CLUBS 
Within the broader case law that emphasises organisational risk as a criterion for imputing civil 
liability, Judgment No. 373/2026 of the Fifth Criminal Division of the Court of Cassation 
addresses a paradigmatic issue for sports law: whether, and to what extent, an amateur sports 
association may be held liable under Article 2049 of the Civil Code for offences committed by 
a registered athlete during a match. The case stems from an incident of personal injury inflicted 
by a rugby player in the course of an official competition. 

The Court of Appeal of Venice, although upholding the player’s criminal liability, had ruled 
out the civil liability of the association for which the injuring player was registered, making the 
application of Article 2049 c.c. conditional upon the existence of an employment relationship 
and denying that a form of civil-law-based liability could operate within criminal proceedings. 
It is precisely against this dual premise that the Court of Cassation directs its criticism, prompted 
by the civil party, who alleged a misinterpretation of Article 2049 c.c. and a defect in reasoning 
concerning both the existence of a relationship of preposizione and the link of “necessary 
occasionality”. 

The Court’s reasoning opens with a systematic reconstruction of Article 2049 c.c., 
characterised as a provision establishing essentially strict liability, grounded in the principle 
cuius commoda eius et incommoda: those who avail themselves of the work of others for the 
pursuit of their own purposes also assume the risk of the damage caused by them, where such 
damage falls within the “specific risk” of the activity. The Court refers to a line of civil 
judgments to clarify that the relationship of preposizione does not coincide with employment 
in the strict sense, but arises whenever a person carries out an activity on behalf of another, 
even in the absence of remuneration and regardless of the continuity of the appointment, 
potentially encompassing voluntary or occasional services as well. 

What truly characterises liability under Article 2049 c.c. is the link of “necessary 
occasionality”: the tasks entrusted to the agent must have created a situation capable of 
facilitating or making possible the wrongful act and the resultant damage, and the fact that the 
conduct degenerates, exceeds the scope of the assigned duties, abuses the position held, or 
breaches rules and instructions is irrelevant for the purposes of excluding liability. In this 
perspective, the Court also recalls its own criminal case law on the civilly liable party, which 
has already recognised the applicability of Article 2049 c.c. in criminal proceedings, including 
in relation to offences committed by an employee pursuing exclusively personal purposes, 
provided that the function performed constituted the necessary occasion for the offence. 

Once transposed to the sporting context, these principles lead to a radical reconsideration of 
the outcome reached by the Court of Appeal. The athlete involved was registered with the 
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Italian Rugby Federation, served as team captain, and was subject to the regulatory and 
disciplinary powers of both the association and the sports governing bodies, as evidenced by 
the sanctions imposed on him for the injurious conduct. His participation in the match took 
place within a structured organisation, in which the association exercised significant powers of 
direction through the coach, the technical staff, and the internal disciplinary system. In this 
framework, the episode of personal injury appears as a pathological, yet not extraneous, 
manifestation of the competitive activity to which the player had been assigned. 

The Court of Cassation therefore censures the Court of Appeal’s twofold error: on the one 
hand, considering an employment relationship indispensable in order to establish the 
association’s liability; on the other hand, excluding in general terms that liability under Article 
2049 c.c. may operate in criminal proceedings as a criterion for imputing liability to the civilly 
liable party. In light of its settled case law, the Court instead affirms that the civilly liable party 
in criminal proceedings is subject to the same substantive rules that govern civil courts, so that 
a sports association, as principal, may be held liable for offences committed by the athlete-
agent, where the link of necessary occasionality is established. 

On this basis, the judgment sets out a principle of law of general scope: in criminal 
proceedings, sports associations or federations, including amateur bodies, may incur civil 
liability under Article 2049 c.c. for offences committed by persons used in competitions, even 
in the absence of an employment or remunerated relationship, where a link of necessary 
occasionality between the activity performed by the agent and the offence is proven. The 
operative part of the judgment is aligned with this approach, annulling the appealed decision as 
to the civil effects concerning the civilly liable party and remitting the case to the competent 
civil court of appeal for a fresh assessment of the compensation claim. 

Taken as a whole, the ruling consolidates an interpretative approach which, strengthens the 
patrimonial accountability of sports associations for wrongful acts committed on the field by 
their registered members. This gives rise to significant practical implications: associations and 
federations are prompted to pay closer attention to the management of risks associated with 
competitive activity – in terms of training, disciplinary control and insurance coverage – in the 
awareness that the reach of liability under Article 2049 c.c. extends beyond the traditional 
employment sphere and fully encompasses the increasingly central domain of organised 
amateur sport. 
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Corte di Cassazione, sez. V penale, 31 marzo 2026 n. 373 
 

Sussiste la responsabilità ex art. 2049 c.c. di associazioni e federazioni sportive, 
anche dilettantistiche, per i reati commessi in gara dagli atleti tesserati, anche 
senza rapporto di lavoro, ove ricorra un nesso di occasionalità necessaria. 

 
 

sul ricorso proposto da:  
dalla parte civile - omissis - nel procedimento a carico di: - omissis -  
  
avverso la sentenza del 20/06/2025 della Corte d'Appello di Venezia  
  
Visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; udita la relazione svolta dal Consigliere 
Rosaria Giordano;  
udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore Generale, Giuseppe Sassone, 
che si è riportato alla requisitoria in atti e ha concluso per la trasmissione del ricorso ad una 
sezione civile ai sensi dell'art. 573, comma 1-bis, cod. proc. pen.;  
udito, per la ricorrente, - omissis -, che ha insistito per l'accoglimento del ricorso agli effetti 
civili; udito, per la responsabile civile, - omissis -, che ha concluso per l’inammissibilità o, in 
subordine, per il rigetto del ricorso;  
   

RITENUTO IN FATTO 
 
1.Con la sentenza impugnata la Corte d’Appello di Venezia, pur confermando la responsabilità 
penale dell’imputato per il delitto di lesioni occorse alla ricorrente, ha ritenuto non configurabile 
la responsabilità civile dell’Associazione Sportiva Dilettantistica - omissis - ai sensi dell’art. 
2049 cod. civ.  
 Avverso la richiamata sentenza la - omissis - ha proposto ricorso per cassazione, mediante il 
difensore di fiducia, articolando due motivi di impugnazione, di seguito ripercorsi entro i limiti 
strettamente necessari ai fini della decisione.  
2.1. Con il primo, deduce erronea interpretazione e falsa applicazione dell’art. 2049 cod. civ., 
nonché vizio di motivazione, quanto alla valutazione della prova sulla sussistenza tanto del 
rapporto di preposizione tra associazione sportiva dilettantistica e giocatore quanto del nesso di 
occasionalità necessaria nel verificarsi dell’evento lesivo.  
La ricorrente censura, infatti, la decisione della Corte territoriale nella parte in cui ha escluso la 
responsabilità civile dell’Associazione Sportiva Dilettantistica, evidenziando che, per la 
configurabilità della responsabilità di cui all’art. 2049 cod. civ., assume rilievo la sola 
preposizione, anche occasionale, dell’autore dell’illecito nell’organizzazione del preponente, e 
non anche la natura onerosa, o meno, del rapporto.  
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Ciò posto, con riguardo alla fattispecie concreta, sottolinea che, quando si è verificato l’evento 
lesivo, l’imputato era un tesserato della Federazione Italiana  
Rugby, capitano della squadra dell’Associazione Sportiva Dilettantistica - omissis -, al cui 
potere normativo e disciplinare era assoggettato, come attestato dalla sanzione irrogatagli per 
la condotta tenuta nei confronti di essa ricorrente.  
Evidenzia, inoltre, che dall’istruttoria dibattimentale è emersa la sussistenza di penetranti poteri 
di direzione sui tesserati durante le competizioni, esercitati attraverso l’allenatore, lo staff 
tecnico e il sistema disciplinare interno.  
2.2. Con il secondo motivo denuncia l’erroneità della pronuncia impugnata anche laddove ha 
disatteso la domanda di distrazione delle spese formulata dal difensore perché non aveva 
effettuato la dichiarazione di aver anticipato le spese, in contrasto con la consolidata 
interpretazione dell’art. 93 cod. proc. civ.  
   

CONSIDERATO IN DIRITTO 
  
1.Il primo motivo è fondato, per le ragioni di seguito indicate.  
1. 1.Occorre premettere che l’art. 2049 cod. civ. – secondo cui «i padroni e i committenti 
sono responsabili per i danni arrecati dal fatto illecito dei loro domestici e commessi 
nell'esercizio delle incombenze a cui sono adibiti» - è una forma di responsabilità 
sostanzialmente oggettiva che si fonda sul principio cuius commoda eius et incommoda, in 
ragione del quale, quando un soggetto, nell’espletamento della propria attività, si avvale 
dell’opera di terzi assume il rischio connaturato alla loro utilizzazione e, pertanto, risponde 
direttamente di tutte le ingerenze dannose, dolose o colpose, che a costoro, sulla base di un 
nesso di occasionalità necessaria, siano state rese possibili in virtù della posizione conferita e 
che integrano il "rischio specifico" assunto dal debitore (tra le tante, Sez. 3 civ., n. 4298 del 
14/02/2019, Rv. 652666).  
1.2. In conformità all’elaborazione della giurisprudenza delle Sezioni civili di questa Corte, per 
l’integrazione della responsabilità ex art. 2049 cod. civ., è sufficiente che il fatto illecito sia 
commesso da un soggetto legato da un rapporto di preposizione con il responsabile, ipotesi che 
ricorre non solo in caso di lavoro subordinato, ma anche quando, per volontà di un soggetto, un 
altro esplichi un'attività per conto del primo (tra le altre, Sez. 2 civ., n. 28852 del 19/10/2021, 
Rv. 662515; Sez. 3 civ., n. 12283 del 15/06/2016, Rv. 640297). Invero, il soggetto che, nello 
svolgimento della propria attività, si avvale dell'opera di terzi assume il rischio connaturato alla 
loro utilizzazione e, pertanto, risponde anche dei fatti dolosi o colposi di costoro, ancorché non 
siano alle proprie dipendenze (Sez. 3 civ., n. 25373 del 12/10/2018, Rv. 651162).  
Sotto altro e concorrente profilo, non è neppure necessario, per la configurabilità della 
responsabilità di cui all’art. 2049 cod. civ., che intercorra tra preponente e preposto un rapporto 
a titolo oneroso (Sez. 3 civ., n. 21685 del 09/11/2005, Rv. 584441, che ha ritenuto responsabile, 
di conseguenza, una Provincia per la condotta lesiva nei confronti di una sciatrice da parte di 
un addetto al soccorso che operava quale volontario).  

https://www.brocardi.it/dizionario/2413.html
https://www.brocardi.it/dizionario/2413.html
https://www.brocardi.it/dizionario/2413.html
https://www.brocardi.it/dizionario/2413.html
https://www.brocardi.it/dizionario/2413.html
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Ancora, non assume rilievo, purché il preposto al momento del fatto sia inserito 
nell’organizzazione del preponente, la continuità dell’incarico affidato (Sez. 1 civ., n. 6233 del 
21/06/1999, Rv. 527735), al punto che la responsabilità di cui all’art. 2049 cod. civ. può 
sussistere anche rispetto a fatti illeciti commessi da un soggetto normalmente alle dipendenze 
altrui (ex ceteris, Sez. 3 civ., n. 10034 del 09/10/1998, Rv. 519587; Sez. 3 civ., n. 4031 del 
11/06/1983, Rv.  
428979).  
Infatti, l’art. 2049 cod. civ., assimilando la posizione del "padrone" a quella del "committente", 
e poi accomunandoli, per effetto di presunzione di colpa in eligendo o in vigilando, nella 
responsabilità per il danno arrecato dal domestico o dal commesso nell'esercizio delle 
incombenze loro affidate, prescinde dalla continuità dell'incarico, nonché dal formalizzarsi di 
esso in contratti di lavoro, di collaborazione, o simili, mentre considera sufficiente che il 
contegno integrante l’illecito sia stato reso possibile o comunque agevolato dalla attività od 
anche dal solo atto demandato e poi compiuto sotto il potere di controllo del delegante (Sez. 1, 
n. 2734 del 22/03/1994, Rv. 485848).  
1.3. Ciò che connota, allora, la responsabilità di cui all’art. 2049 cod. civ. è la sussistenza di un 
rapporto di occasionalità necessaria, nel senso che l’incombenza disimpegnata abbia 
determinato una situazione tale da agevolare o rendere possibile il fatto illecito e l'evento 
dannoso (Sez. 3 civ. n. 1516 del 24/01/2007, Rv. 594385).  
Nesso di occasionalità necessaria che, se implica che la condotta costituisca il "normale 
sviluppo" dell'esercizio delle mansioni assegnate dal preponente, non è escluso dalla 
degenerazione o dall'eccesso nel loro esercizio, determinati dall'abuso della posizione ricoperta 
o dalla contravvenzione alle modalità del loro svolgimento o ai compiti assegnati o, ancora, 
dalla violazione delle regole stabilite o delle istruzioni ricevute (da ultimo, Sez. 3 civ. n. 2851 
del 05/02/2025, Rv. 673756).  
1.4. Per altro verso, è consolidato nella giurisprudenza delle Sezioni penali di questa Corte il 
principio in forza del quale la norma espressa dall’art. 2049 c.c. trova applicazione anche al 
responsabile civile nel processo penale, in presenza di presupposti pressocché sovrapponibili a 
quelli richiesti dalla giurisprudenza in materia civile.   
In tale prospettiva si è, ad esempio, affermato che è configurabile la responsabilità civile del 
datore di lavoro anche per le condotte delittuose del dipendente dirette a perseguire finalità 
esclusivamente personali, purché l'adempimento dei compiti e delle mansioni alle quali lo 
stesso è stato preposto costituiscano un'occasione necessaria che l'autore del reato sfrutta per il 
compimento degli atti penalmente illeciti (Sez. 1, n. 25158 del 03/02/2022, A., Rv. 283477 – 
02).  
1.5. Nella fattispecie per cui è processo la sentenza impugnata è dunque incorsa nel vulnus 
denunciato poiché ha escluso la responsabilità dell’Associazione sportiva dilettantistica 
ritenendo necessario, in contrasto con i superiori principi, un rapporto di impiego-dipendenza 
tra essa e l’atleta tesserato che ha commesso il reato e assumendo l’inoperatività della 
responsabilità oggettiva di natura civilistica nel processo penale.  
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2.Deve dunque essere enunciato il principio per il quale nel processo penale sussiste la 
responsabilità civile di cui all’art. 2049 cod. civ. delle Associazioni o Federazioni sportive, 
anche dilettantistiche, per i reati commessi dai soggetti dei quali si avvalgono nelle 
competizioni, pur in assenza di un rapporto di lavoro dipendente e/o a titolo oneroso tra 
preponente e preposto, ove sia accertato un nesso di occasionalità necessaria tra l’attività del 
preposto e l’illecito.  
3. La decisione deve dunque essere annullata, limitatamente agli effetti civili connessi al 
responsabile civile, con rinvio per nuovo giudizio al giudice civile competente per valore in 
grado di appello.  
  

P.Q.M. 
  
Annulla la sentenza impugnata limitatamente, agli effetti civili connessi al responsabile civile, 
con rinvio per nuovo giudizio al giudice civile competente per valore in grado di appello.   
Così è deciso, 24/02/2026 
  
Il Consigliere Estensore                                                 Il Presidente  
Rosaria Giordano                                                            Rosa Pezzullo  
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Abstract 

Con due sentenze della terza sezione penale, la Corte di Cassazione persegue la 
linea del rigore in tema di “DASPO sportivo” accompagnato dalla prescrizione 
accessoria dell’obbligo di presentazione. Nel difficile tentativo di stabilire un 
equilibrio tra tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica ed il rispetto delle 
garanzie fondamentali dell’individuo, il giudice di legittimità, da un lato (n. 
37771/25), esclude l’automatica estensione della misura a società non indicate 
nel provvedimento originario (nella specie una società di calcio dilettantistica 
subentrata alla radiazione della precedente) e, dall’altro (n. 10294/26), riconosce 
una violazione del diritto di difesa in caso di mancato rispetto del termine 
dilatorio previsto per la procedura di convalida. 

Parole chiave: Daspo sportivo, Associazioni sportive, Ambito applicativo, 
Procedimento e garanzie   

Abstract 

The Italian Supreme Court continues to pursue a rigorous approach to the so-
called “sports DASPO” when accompanied by the ancillary reporting obligation. 
In the difficult task of striking a balance between the protection of public order 
and public security, on the one hand, and respect for the individual’s fundamental 
guarantees, on the other, the Court, first (Judgment No. 37771/25), excluded the 
automatic extension of the measure to clubs not expressly identified in the original 
order (in the case at hand, an amateur football club established following the 
dissolution of the previous one) and, secondly (Judgment No. 10294/26), 
recognised a violation of the right of defence where the mandatory waiting period 
prescribed for the validation procedure had not been observed. 

Keywords: DASPO, Sports associations, Scope of application, Procedure and 
safeguard

La Corte di Cassazione torna a pronunciarsi sul c.d. “DASPO sportivo” (rectius “Divieto di 
accedere alle manifestazioni Sportive”), misura di prevenzione atipica, introdotta con l. n. 
401/1989 e più volte ritoccata, consistente nel divieto temporaneo di accedere agli stadi o ai 
luoghi collegati alle manifestazioni sportive (comprese aree di transito, stazioni, parcheggi o 
percorsi dei tifosi) e nell’eventuale prescrizione accessoria di presentarsi presso il comando di 
polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente 
indicato, durante lo svolgimento degli eventi vietati (cd. “obbligo di presentazione o di firma”).  

Originariamente rivolta nei confronti dei soli soggetti che esprimano condotte violente 
proprio nell’ambito o in occasione di manifestazioni sportive (recando con sé armi improprie, 
avendo già subito una sentenza di condanna o una mera denuncia per aver preso parte attiva ad 
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episodi di violenza in tali contesti e, infine, avendo incitato o inneggiato alla violenza con grida 
o con scritte), la misura si è andata progressivamente espandendo negli anni, fino ad inglobare 
anche le condotte preordinate a quelle sopra descritte, nonché, via via, una serie di gravi reati, 
non necessariamente collegati ad eventi sportivi, per i quali sia stata riportata una condanna o 
una denuncia nei cinque anni precedenti. Un’evoluzione, quella appena tratteggiata, mossa 
dall’intento di rafforzare la sicurezza intorno alle manifestazioni sportive, inibendone la 
partecipazione a coloro che sarebbero presumibilmente destinati a metterla in pericolo.  

L’applicazione della misura è rimessa al Questore della provincia in cui si sono verificati i 
fatti violenti o pericolosi che la giustificano (indipendentemente dalla residenza 
dell’interessato)  e, ove accompagnata dall’obbligo di presentazione, esige il vaglio dell’autorità 
giudiziaria, secondo l’ordinaria scansione della procedura di convalida: richiesta del pubblico 
ministero entro quarantotto ore dalla comunicazione del provvedimento che prelude 
all’ordinanza del giudice per le indagini preliminari, ricorribile per cassazione, entro le 
successive quarantotto ore. 

Proprio sulla procedura applicativa intervengono le due sentenze in commento, a ricomporla 
entro un quadro garantistico, rispettoso dei diritti individuali – libertà di circolazione e libertà 
personale - su cui la misura preventiva finisce inevitabilmente per incidere.  

La prima pronuncia (n. 37771/25) trae origine da un caso in cui il DASPO, con relativo 
obbligo di presentazione, era stato emesso nei confronti di un tifoso particolarmente facinoroso, 
in relazione alle partite disputate da una squadra di calcio dilettantistica della città di Marsala 
per poi essere esteso, con una nota della Questura competente, anche agli incontri della neo 
costituita società sportiva locale, subentrata alla precedente (nelle more radiata), per dare 
continuità all’attività agonistica. La Suprema Corte, richiamando i principi di tassatività e 
sufficiente determinatezza, che devono caratterizzare questo tipo di provvedimenti, ne 
stigmatizza un’interpretazione estensiva volta a consentirne l’applicazione ad una società 
differente da quella originariamente interessata, sia pur della stessa città. Un simile effetto, 
precisa il giudice di legittimità, non può essere rimesso ad una mera nota questorile, ma esige 
un nuovo provvedimento, integrativo del precedente DASPO, da sottoporre all’ordinario iter di 
convalida giudiziaria, all’interno del quale deve trovare spazio l’esercizio del diritto di difesa 
in ordine all’aspetto della continuità sostanziale fra squadre di una stessa città riconducibili, 
però, a società sportive diverse. 

La decisione si pone in linea di continuità con l’approccio rigoroso manifestato dalla Corte 
in relazione al contenuto del DASPO (specie ove accompagnato dall’obbligo di firma), che 
deve essere contraddistinto da un adeguato grado di specificità sia con riferimento alle società 
coinvolte, sia rispetto ai luoghi ed alle manifestazioni sportive interdette, in modo da consentire 
l’esigibilità delle prescrizioni imposte e, in ultima istanza, il rispetto delle garanzie previste 
dall’art. 13 Cost. (nella motivazione si richiamano alcuni precedenti conformi, tutti 
riconducibili alla terza sezione: n. 3972/2018; n. 16476/2018; n. 37098/2018; nn. 4369 e 
4370/2012). 

* 
La seconda sentenza (n. 10294/26) si inserisce nelle pieghe della procedura di convalida 
richiesta per il DASPO con obbligo di presentazione, per chiarire quali conseguenze 
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scaturiscano dall’inosservanza dei relativi termini e, in particolare, del termine dilatorio di 
quarantotto ore previsto per l’ordinanza del giudice. 

Sul punto, appare ormai consolidata la tesi che ritiene affetta da nullità generale di carattere 
intermedio, ex art. 178 lett. c) c.p.p., l’ordinanza di convalida intervenuta prima del decorso di 
tale termine, in quanto incidente sull’effettivo esercizio del diritto di difesa dell’interessato, 
che, ai sensi del comma 2 bis dell’art. 6 l. 401/89, può sfruttare quell’intervallo temporale per 
presentare memorie o deduzioni al giudice, una volta esaminati gli atti. Un quadro interpretativo 
piuttosto mosso, si registra, tuttavia, in ordine agli effetti di tale nullità, ravvisandosi, in seno 
alla Suprema Corte, un recente orientamento secondo cui il vizio riscontrato non inficerebbe la 
legittimità dell’ordinanza di convalida, là dove essa sia stata comunque notificata all’interessato 
e quest’ultimo non alleghi un concreto e specifico pregiudizio, causalmente derivante dalla 
violazione del termine previsto. 

Espressione del più generale indirizzo interpretativo che pretende la sussistenza di un 
pregiudizio effettivo per il riconoscimento di nullità pur pianamente configurabili sulla base del 
dettato normativo, questa recente lettura viene disattesa dalla sentenza in commento. In tale 
occasione, infatti, la Corte è cristallina nel riconoscere che la lesione del diritto al 
contraddittorio cartolare, che concretizza il diritto di difesa nella procedura di convalida del 
DASPO (con obbligo di presentazione) rappresenta di per sé l’interesse a far valere la 
disposizione violata, senza necessità di allegazioni ulteriori. In sostanza, il pregiudizio per 
l’interessato si risolve nell’inosservanza stessa del termine dilatorio, funzionale alla 
realizzazione del contraddittorio e, quindi, alla pienezza del diritto di difesa, in una materia, per 
giunta, presidiata dalle garanzie dell’art. 13 Cost.   

Fermo restando tale principio di diritto, in chiusura la sentenza ha cura, tuttavia, di precisare 
che l’annullamento dell’ordinanza di convalida per mancato rispetto del termine dilatorio, non 
comporta la perdita di efficacia delle prescrizioni imposte dal questore, la cui decadenza 
consegue esclusivamente, per espressa previsione normativa (art. 6, comma 3 l. 401/89), ad un 
provvedimento non tempestivo (cioè emesso oltre le quarantotto ore), essendo sufficiente che 
l’interessato sia “rimesso in termini” (di qui l’annullamento con rinvio) per esercitare i propri 
diritti difensivi violati. 

Le sentenze qui riportate testimoniano della tensione che caratterizza la variegata famiglia 
delle misure di prevenzione, alla costante ricerca di un punto di equilibrio tra la tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica ed il rispetto delle libertà individuali.  
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SPORTS “DASPO”: LIMITS AND PROCEDURAL 
SAFEGUARDS 

The Italian Supreme Court has once again ruled on so-called “sports DASPO” (prohibition on 
access to sporting events), an atypical preventive measure introduced by Law No. 401/1989 
and subsequently amended on several occasions. The measure consists of a temporary ban on 
entering stadiums or areas connected with sporting events (including transit zones, railway 
stations, parking areas, and supporters’ routes), together with the possible ancillary requirement 
to report to the police station having jurisdiction over the place of residence of the person 
concerned, or to another specifically designated police office, during the prohibited events (the 
so-called “reporting or signing obligation”). 

Originally directed solely at individuals engaging in violent conduct in connection with 
sporting events — such as carrying improvised weapons, having previously been convicted or 
merely reported for active participation in violent incidents in such contexts, or having incited 
violence through chants or banners — the scope of the measure has progressively expanded 
over the years. It has come to encompass also preparatory conduct aimed at the commission of 
the aforementioned acts, and, gradually, a range of serious criminal offences unrelated to 
sporting events, provided that the individual concerned has been convicted or reported for such 
offences within the preceding five years. This evolution has been driven by the objective of 
strengthening security surrounding sporting events by preventing participation by individuals 
presumed likely to endanger public order and safety. 

The measure is imposed by the Questore of the province in which the violent or dangerous 
conduct justifying the measure occurred, irrespective of the residence of the person concerned. 
Where accompanied by the reporting obligation, the measure is subject to judicial scrutiny in 
accordance with the ordinary validation procedure: the public prosecutor must submit a request 
for validation within forty-eight hours from notification of the measure, following which the 
Judge for Preliminary Investigations issues a validation order within the subsequent forty-eight 
hours. 

The two judgments under review specifically concern the implementation procedure, re-
establishing it within a framework of procedural safeguards consistent with the protection of 
individual rights — namely freedom of movement and personal liberty — inevitably affected 
by the preventive measure. 

The first decision (No. 37771/25) arose from a case in which a DASPO, together with the 
related reporting obligation, had been imposed on a particularly violent supporter in relation to 
matches played by an amateur football club from the city of Marsala. Subsequently, through a 
notice issued by the Questore, the measure was extended to matches involving a newly 
established local football club, which had replaced the previous one (meanwhile dissolved) in 
order to continue its sporting activities. Referring to the principles of legality and sufficient 
specificity that must characterise such measures, the Supreme Court censured an expansive 
interpretation aimed at extending the measure to a club different from the one originally 
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concerned. According to the Court, such an effect cannot be achieved through a mere 
administrative notice issued by the police authorities but instead requires a new measure 
supplementing the original DASPO, to be subjected to the ordinary judicial validation 
procedure. Within that procedure, the right of defence must be guaranteed with specific regard 
to the issue of substantive continuity between teams from the same city but attributable to 
different sporting entities. 

The ruling is consistent with the rigorous approach adopted by the Court in relation to the 
content of the DASPO — particularly where accompanied by the reporting obligation — which 
must display an adequate degree of specificity both with regard to the clubs concerned and to 
the locations and sporting events covered by the prohibition. Such specificity is necessary in 
order to ensure the enforceability of the obligations imposed and, ultimately, compliance with 
the safeguards enshrined in Article 13 of the Italian Constitution. The reasoning expressly refers 
to several consistent precedents, all issued by the Third Criminal Division (Nos. 3972/2018; 
16476/2018; 37098/2018; and Nos. 4369 and 4370/2012). 

* 
The second judgment (No. 10294/26) concerns the validation procedure required for a DASPO 
accompanied by a reporting obligation, clarifying the consequences arising from failure to 
comply with the relevant procedural time limits, and in particular the mandatory forty-eight-
hour waiting period prescribed for the judicial order. 

On this point, the prevailing view now considers that a validation order issued before expiry 
of such time limit is affected by an intermediate general nullity pursuant to Article 178(c) of 
the Italian Code of Criminal Procedure, insofar as it impairs the effective exercise of the right 
of defence. Under Article 6(2-bis) of Law No. 401/1989, the person concerned is entitled to use 
that interval to submit written observations or arguments to the judge after examining the case 
file. Nonetheless, a more recent line of authority within the Supreme Court has held that such 
a defect does not invalidate the validation order where the order has nonetheless been duly 
notified to the individual concerned and no concrete and specific prejudice causally resulting 
from the violation of the statutory time limit has been demonstrated. 

The judgment under review rejects this latter interpretation, which reflects the broader 
interpretative approach requiring proof of actual prejudice even in cases where nullity appears 
plainly established by the statutory text. In the present case, the Court unequivocally held that 
the infringement of the right to written adversarial proceedings — which constitutes the 
practical expression of the right of defence within DASPO validation proceedings involving a 
reporting obligation — is itself sufficient to establish the interest in invoking the breached 
procedural safeguard, without the need for any further allegation of prejudice. In essence, the 
prejudice suffered by the individual lies in the very breach of the mandatory waiting period, 
which is functionally aimed at ensuring adversarial proceedings and thus the full exercise of 
the right of defence, particularly in a matter protected by the guarantees laid down in Article 13 
of the Constitution. 

While reaffirming this principle of law, the Court concluded by clarifying that the annulment 
of the validation order for failure to comply with the mandatory waiting period does not entail 
the loss of effectiveness of the obligations imposed by the Questore. Under the express 
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provision of Article 6(3) of Law No. 401/1989, such obligations lapse only where the validation 
order is not issued in due time (namely beyond the forty-eight-hour limit). It is therefore 
sufficient for the individual concerned to be “restored to his procedural rights” — hence the 
remittal ordered by the Court — in order to exercise the defence rights that had been infringed. 

The judgments examined herein illustrate the inherent tension characterising the 
heterogeneous system of preventive measures, constantly seeking a balance between the 
protection of public order and public security, on the one hand, and respect for individual 
freedoms, on the other. 
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Corte di Cassazione, sez. III penale, 20 novembre 2025 n. 37771 
 

In tema di misure volte a prevenire fenomeni di violenza in occasione di 
manifestazioni sportive, il divieto disposto dal questore ex art. 6 legge 13 
dicembre 1989, n. 401, contestualmente all'imposizione dell'obbligo di 
presentarsi ad un ufficio o comando di polizia in concomitanza con lo 
svolgimento degli incontri di una determinata squadra di calcio, poi radiata dal 
campionato, non si estende agli incontri della nuova società costituita nella stessa 
città per dare continuità alla specifica pratica agonistica, ostandovi il principio 
di tassatività in materia penale. (In motivazione, la Corte ha, altresì, affermato 
che è necessario, a tal fine, un provvedimento integrativo del precedente 
DASPO, da sottoporre a convalida, onde consentire l'esercizio del diritto di 
difesa anche in ordine alla continuità sostanziale fra squadre di una stessa città 
riconducibili a società sportive diverse). 
 

sul ricorso proposto da:  
- omissis -  
 
avverso la sentenza del 26/09/2024 della Corte di appello di Palermo. 
 
visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; 
udita la relazione svolta dal consigliere Alessandro Maria Andronio; 
udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore generale Valentina 
Manuali, che ha concluso chiedendo che il ricorso sia rigettato; 
udito il difensore, - omissis -.  
   

RITENUTO IN FATTO 
 
1. Con sentenza del 26 settembre 2024, la Corte di appello di Palermo ha confermato la sentenza 
del Tribunale di Marsala del 28 aprile 2023, che aveva condannato - omissis - alla pena di mesi 
nove e giorni dieci di reclusione ed euro 9.000,00 per sette fattispecie di cui all'art. 6, commi 2 
e 6, della legge n. 401 del 1989, perché aveva violato il provvedimento del Questore di Trapani 
del 4 ottobre 2019, convalidato dal Giudice per indagini preliminari del Tribunale di Trapani 
in data 7 ottobre 2019. 
2. Avverso la sentenza di appello l'imputato ha proposto, tramite il difensore, ricorso per 
cassazione, chiedendone l'annullamento. 
2.1. Con un primo motivo di censura, si denuncia la violazione della disposizione 
incriminatrice. 
Secondo la prospettazione difensiva, il provvedimento del Questore di Trapani - del 4 ottobre 
2019, convalidato in data 7 ottobre 2019 - di cui si assumeva la violazione, aveva ad oggetto il 
divieto di accesso agli stadi in occasione di manifestazioni sportive cui partecipava la squadra 
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di calcio Marsala Calcio e l'obbligo di presentazione presso gli uffici del Commissariato di P.S. 
di Marsala quindici minuti dopo l'inizio del primo tempo e quindici minuti dopo l'inizio del 
secondo tempo di ogni partita. Sennonché le mancate presentazioni dell'imputato, oggetto di 
imputazione, avevano ad oggetto incontri di calcio disputati dalla ASD Dolce Onorio Marsala. 
Si censura la sentenza impugnata nella parte in cui aveva ritenuto integrata la violazione, 
sebbene difettasse l'elemento psicologico di voler assistere ad una partita di calcio disputata da 
una squadra, la ASD Dolce Onorio Marsala, appartenente ad una società diversa e del tutto 
autonoma, rispetto al Marsala Calcio. Si sostiene, inoltre, che, non è possibile - in forza del 
principio di tassatività e determinatezza - un'interpretazione estensiva del provvedimento di 
DASPO, poiché questo presuppone un apposito procedimento amministrativo che prende avvio 
con l'avviso del procedimento, al fine di garantire all'interessato la possibilità di presentare 
memorie difensive al Questore nei 15 giorni successivi, prima dell'emissione del 
provvedimento. 
2.2. Con il secondo motivo, si denunciano vizi motivazionali in relazione al diniego delle 
circostanze attenuanti generiche. 
3. Gli atti del procedimento, inizialmente assegnato alla Settima Sezione penale, sono stati 
rimessi alla Terza Sezione penale, sul rilievo dell'insussistenza di cause di inammissibilità del 
ricorso. 

 
CONSIDERATO IN DIRITTO 

 
1. Il ricorso è fondato quanto al primo motivo; ciò che rende irrilevante l'esame del secondo. 
2. All'imputato è stata contestata la violazione del DASPO emesso il 4 ottobre 2019, 
convalidato dal Giudice per indagini preliminari in data 7 ottobre 2019, per le manifestazioni 
sportive della squadra del Marsala Calcio. La Corte territoriale ha ritenuto pretestuosa la 
prospettazione difensiva basata sull'inefficacia del provvedimento di sottoposizione all'obbligo 
di presentazione in relazione alle partite disputate dalla ASD Dolce Onorio Marsala, perché la 
ragione del provvedimento di cui all'art. 6 della legge n. 401 del 1989 risiedeva nell'assicurare 
l'allontanamento del destinatario - tifoso particolarmente acceso - dalla sede degli incontri 
sportivi della squadra locale, anche in ragione dell'integrazione con nota del 9 settembre 2021 
della Questura di Trapani che aveva esteso la prescrizione 
anche agli incontri della ASD Dolce Onorio Marsala. Tale ricostruzione interpretativa non 
appare conforme al dettato normativo, poiché l'art. 6 della legge n. 401/1989 prevede che il 
Questore formuli il precetto amministrativo in maniera specifica e dettagliata - nel comma 1 
sono usati i sintagmi "manifestazioni sportive specificamente indicate" e "luoghi 
specificamente indicati" - in funzione della perfetta intelligenza del provvedimento da parte del 
destinatario, anche ai fini dell'esecuzione del collegato obbligo di presentazione all'ufficio o al 
comando di polizia competente di cui al comma 2, oggetto del controllo del Giudice, siccome 
prescrizione limitativa della libertà personale. Nella specie, l'ASD Onorio Marsala e il Marsala 
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Calcio erano associazioni sportive autonome e completamente distinte, così che non è possibile 
alcuna interpretazione estensiva del provvedimento del Questore di Trapani sulla base della 
ratio della norma incriminatrice, che, per l'invasività delle prescrizioni 
amministrative e dell'obbligo di presentazione, richiede piuttosto il rigoroso rispetto dei principi 
di tassatività e sufficiente determinatezza (Sez. 3, n. 3972 del 17/10/2018, dep. 28/01/2019, Rv. 
275691; Sez. 3, n. 16476 del 17/10/2018, dep. 16/04/2019, Rv. 276287). Principi rilevanti, ai 
fini che qui interessano, possono essere desunti anche da Sez. 3, n. 37098 del 30/01/2018, dep. 
01/08/2018, che ha disposto l'annullamento del provvedimento di convalida del DASPO avente 
ad oggetto manifestazioni sportive della Fortitudo Bologna, squadra di basket, posto che tale 
generica denominazione era equivoca, siccome militavano con i colori della squadra una 
pluralità di compagini sportive composte da giocatori di età diversa (under 20, under 18 etc.), 
donde l'inesigibilità dell'obbligo, e dalle sentenze Sez. 3, n. 4369 e 4370 del 18/01/2012, 
entrambe dep. 01/02/2012, non mass., che hanno annullato senza rinvio i provvedimenti relativi 
all'obbligo di presentazione limitatamente alle partite non adeguatamente pubblicizzate, quali 
le amichevoli, non ricomprese nello specifico nel DASPO. 
2.1. Deve dunque affermarsi che il divieto disposto dal Questore, ai sensi dell'art. 6 della legge 
13 dicembre 1989, n. 401, di accedere alle manifestazioni sportive di una squadra di calcio, poi 
radiata dal campionato, non è riferibile agli incontri della nuova società costituita nella stessa 
città per dare continuità a detta pratica agonistica, non essendo possibile, in forza del principio 
di tassatività, per l'invasività delle prescrizioni amministrative e dell'obbligo di presentazione, 
una interpretazione estensiva del provvedimento che ne consenta l'applicazione nei confronti 
di una associazione sportiva diversa. Ne consegue che in questi casi il questore deve emanare 
un nuovo provvedimento integrativo del precedente DASPO, da sottoporre per la convalida 
all'autorità giudiziaria, in modo da consentire il pieno esercizio del diritto di difesa anche 
sull'aspetto della continuità sostanziale fra squadre di una stessa città riconducibili a società 
sportive diverse. 
2.2. Deve pertanto ritenersi, quanto al caso di specie, che la nota integrativa del 9 settembre 
2021 della Questura di Trapani che aveva esteso la prescrizione anche agli incontri della ASD 
Dolce Onorio Marsala, per essere considerata un provvedimento valido ed efficace, avrebbe 
dovuto essere sottoposta a convalida del giudice; ciò che nella specie non è avvenuto. 
3. S'impone, quindi, l'annullamento senza rinvio della sentenza impugnata, per insussistenza 
dei reati, non potendosi ritenere l'obbligo di presentazione in relazione alle partite di una 
squadra validamente esteso alle partite della diversa squadra che ne ha preso il posto nella stessa 
città. 

P.Q.M. 
Annulla senza rinvio la sentenza impugnata, perché i fatti non sussistono. 
Così deciso il 22/10/2024  
- omissis -  
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Corte di Cassazione, sez. III penale, 18 marzo 2026 n. 10294 
 

In tema di misure volte a prevenire i fenomeni di violenza in occasione di 
manifestazioni sportive, il mancato rispetto del termine dilatorio di quarantotto 
ore per la convalida del DASPO con obbligo di presentazione, decorrente dalla 
sua notifica all'interessato, determina una nullità di ordine generale a regime 
intermedio, ex art. 178, comma 1, lett. c), cod. proc. pen., che non richiede 
l'ulteriore allegazione di un concreto interesse ad impugnare, trattandosi di 
termine finalizzato alla corretta instaurazione del contraddittorio. 

 
sul ricorso proposto da: 
- omissis -  
 
avverso l'ordinanza del 09/07/2025 del GIP TRIBUNALE di Novara 
Udita la relazione svolta dal Consigliere Emanuela Gai; 
lette le conclusioni del Sostituto Procuratore generale Luigi Cuomo che ha chiesto 
l'inammissibilità del ricorso: 
letta la memoria difensiva nell'interesse del - omissis -. 
 

RITENUTO IN FATTO 
 
1. Il Giudice delle indagini preliminari di Novara, con ordinanza del 09/07/2025, ore 15,41, ha 
convalidato il decreto del Questore di Novara, emesso in data 23/06/2025 e notificato in data 
07/07/2025 ore 18,30, con il quale si vietava a - omissis - di accedere ai luoghi dove si svolgono 
manifestazioni sportive su tutto il territorio nazionale e si prescriveva al predetto di presentarsi 
presso la Questura di Trento con previsione di un duplice obbligo di presentazione in occasione 
degli incontri sportivi della A.C. Trento. 
2. Avverso l'ordinanza ha presentato ricorso l'avv. - omissis -, difensore di - omissis -, e ne ha 
chiesto l'annullamento deducendo, con due motivi. Con il primo motivo deduce la violazione e 
falsa applicazione della legge 13 dicembre 1989 n. 401, art. 6, comma 3 e successive 
modificazioni e dell'art. 178 lett. e) c.p.p., sotto un duplice profilo, l'eccessiva compressione 
del tempo concesso all'interessato per difendersi e della conseguente violazione del diritto alla 
difesa, stante l'avvenuta convalida prima della scadenza del termine di quarantotto ore. Con il 
secondo motivo deduce la violazione dell'art. 6 comma 2 legge 13 dicembre 1989 n. 401 e 
successive modificazioni e difetto di motivazione in ordine al duplice obbligo di presentazione. 
Con il terzo motivo deduce la violazione dell'art. 6 comma 2 e 3 legge 13 dicembre 1989 n. 401 
in relazione alla richiesta di convalida del P.M. intervenuta in data 25/06/2025, 
precedentemente alla notifica del provvedimento di daspo all'interessato avvenuta in data 
07/07/2025, con conseguente inefficacia della misura. 
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3. Il Procuratore generale ha depositato requisitoria scritta con cui ha chiesto l'inammissibilità 
del ricorso, rilevando, quanto al primo motivo, che la difesa ricorrente si è limitata a segnalare 
il mancato rispetto del termine di quarantotto ore, senza peraltro evidenziare alcun concreto 
pregiudizio derivante da tale circostanza, non avendo inoltrato al giudice a quo una memoria 
difensiva che non è stata vagliata, non essendo sufficiente, al riguardo, la generica deduzione 
della compressione del termine minimo posto a garanzia dell'esercizio del diritto di difesa e che 
le ulteriori censure sono state adeguatamente apprezzate e sorrette da congrua e logica 
motivazione. 
4. La difesa di - omissis - ha depositato memoria scritta con cui ha insistito nell'accoglimento 
del ricorso segnalando, quanto al primo motivo, il più recente orientamento della 
giurisprudenza di legittimità a sostegno delle argomentazioni difensive esposte, e con riguardo 
agli altri due motivi, l'assenza di motivazione, quanto al secondo, e, quanto al terzo motivo, la 
perdita di efficacia in quanto la richiesta di convalida è intervenuta prima della notificazione 
del daspo all'interessato. 
 

CONSIDERATO IN DIRITTO 
 

1. Il primo motivo di ricorso, con il quale il ricorrente deduce la nullità del provvedimento per 
mancato rispetto del termine dilatorio di quarantottore dalla notificazione del provvedimento 
di daspo all'interessato, che ha rilievo pregiudiziale, è fondato nei termini di cui in motivazione. 
2. La questione di diritto sollevata dal ricorrente, e ribadita nella memoria difensiva nella quale 
ha segnalato l'esistenza in seno alla giurisprudenza di legittimità di indirizzo interpretativo non 
uniforme, che attiene alla natura della nullità, ex art. 178 comma 1 lett. c) cod.proc.pen., a 
presidio del contraddittorio e, dunque, del diritto di difesa, deve prendere le mosse dal riepilogo 
degli orientamenti della giurisprudenza di legittimità nel corso degli anni. 
2.1. Un orientamento di legittimità, largamente maggioritario nella giurisprudenza precedente 
il 2024, a partire dalla pronuncia Sez. 3, n. 27727 del 2008, riteneva affetta da nullità di ordine 
generale ex art. 178, lett. c), cod. proc. pen., l'ordinanza del G.i.p. di convalida del 
provvedimento del Questore impositivo dell'obbligo di presentazione all'Autorità di P.S. in caso 
di mancato rispetto del termine di quarantotto ore dalla notifica all'interessato del 
provvedimento questorile in quanto ciò comporta una lesione del diritto dell'interessato 
all'intervento ed all'assistenza difensiva e dunque per violazione del diritto di difesa 
costituzionalmente garantito (Sez. 3, n. 27727 del 06/05/2008, Mazzei) Rv. 240816 - 01). Tale 
orientamento ha trovato condivisione nella successiva giurisprudenza e segnatamente da Sez. 
3, n. 21788 del 16/02/2011, Trentacoste, Rv. 250372-01; Sez. 3, n. 32824 dell'11.6.2013, 
Cesare, Rv. 256379, Sez. F, n.41668 del 27/08/2013, Di Giuseppe, Rv. 257350-01; Sez. 3, n. 
15089 del 27/01/2016, D'Urso, Rv. 266632-01; Sez. 3, n. 06640 del 27/01/2016, cit.; Sez. 3, n. 
08678 del 04/02/2016, La Marca, Rv. 266769-01; Sez. 3, n. 15089 del 27/01/2016, D'Urso, Rv. 
266632-01; Sez. 3, n. 20366 del 02/12/2020, dep. 2021, Pedretti, Rv. 281341-01; Sez. F, n. 
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41688 del 27/08/2023, Di Giuseppe, Rv. 257350-01; Sez. 3, n. 9809 del 14/10/2024, dep. 2025, 
Marano, non mass.; e nelle più recenti Sez. 3, n. 37755 del 21/10/2025, Vasselli, Rv. 288836 - 
01; Sez. 3, n. 28489 del 08/02/2024, Ragnoli, Rv. 286707-01; Sez. 3, n. 3738 del 10/10/2024, 
Cerciello, non mass.; conf., in tema di DASPO urbano, Sez. 3, n. 28526 del 17/05/2024, De 
Cofano, Rv. 287368-01. 
2.2. Sulla materia è anche intervenuto la Corte costituzionale (sentenza n. 512/2002) che ha 
precisato che l'obbligo di presentazione, configura una restrizione, seppur minima, della libertà 
personale è soggetta alle garanzie previste dall'art. 13 Cost.. Tali garanzie, com'è noto, 
impongono che le restrizioni alla libertà personale siano ammesse solo per atto motivato 
dell'autorità giudiziaria nei casi e modi previsti dalla legge (comma 2); ovvero, in casi 
eccezionali di necessità e urgenza, possano essere adottate in via provvisoria dall'autorità di 
pubblica sicurezza, che però deve comunicarle entro quarantotto ore all'autorità giudiziaria, la 
quale deve convalidarle entro le quarantotto ore successive sotto pena di decadenza delle stesse 
misure restrittive (comma 3). In ossequio a siffatti vincoli costituzionali, come è noto è 
intervenuto il legislatore che ha introdotto il terzo comma dell'art. 6 (come sostituito dal D.L. 
20 agosto 2001, n. 336, art. 1 comma 1, lett. c), convertito con modificazioni nella L. 19 ottobre 
2001, n. 377) che prevede che la prescrizione di presentarsi all'autorità di polizia sia 
immediatamente comunicata al Procuratore della Repubblica presso il tribunale, il quale, se 
ritiene che ne sussistano i presupposti, richiede la convalida al giudice per le indagini 
preliminari, entro il termine di quarantotto ore dalla notifica all'interessato del provvedimento 
questorile e il comma 2 bis secondo cui la notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso 
che l'interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o 
deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento. Si è, così, venuto a 
delineare un iter procedimentale, ai sensi dell'art. 6 commi 2, 2 bis e 3 legge n. 401 del 1989, 
per cui il provvedimento restrittivo della libertà perde efficacia se il pubblico ministero non 
avanza richiesta di convalida nel termine previsto o se il giudice non dispone la convalida entro 
le quarantotto ore successive o se il giudice dispone la convalida prima del decorso del termine 
di quarantottore, come individuato nella giurisprudenza, dalla notificazione del provvedimento 
al destinatario della misura questorile. Da cui, conformemente al dettato costituzionale dell'art. 
13, il provvedimento amministrativo perde efficacia se la convalida giurisdizionale non 
interviene entro il termine complessivo al massimo di novantasei ore dalla notifica al 
destinatario del provvedimento medesimo (Sez. 3, n. 2472 dell'11.12.2007, Vallini, Rv. 
238538; Cass. Sez. 3, n. 35515 del 6.7.2007, Liani, rv. 237396; Cass. Sez. 3, n. 5326 del 
20.12.2006, Piccardo, rv. 235872). Con la conseguenza che, se non provvede nel termine 
complessivo della novantasei ore, la misura di prevenzione perde efficacia; ma se provvede 
prima della scadenza del termine di quarantotto ore, pregiudica l'esercizio effettivo del diritto 
di difesa dell'interessato, così incorrendo nella nullità generale prevista nell'art. 178 comma 1, 
lett. c) cod.proc.pen. 
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2.3. Più recentemente un orientamento della giurisprudenza di legittimità ha argomentato che 
«in tema di misure volte a prevenire i fenomeni di violenza in occasione di manifestazioni 
sportive, la convalida del provvedimento del questore impositivo dell'obbligo di presentazione 
all'autorità di polizia non può intervenire prima dello scadere del termine di 48 ore concesso al 
destinatario per esaminare gli atti e presentare memorie, ma l'inosservanza di tale termine, 
comportando una nullità generale a regime intermedio, deducibile alle condizioni stabilite 
dall'art. 182 cod. proc. pen., non inficia la legittimità dell'ordinanza di convalida, ove la stessa 
sia stata, comunque, successivamente notificata all'interessato e quest'ultimo non alleghi un 
concreto e specifico pregiudizio, causalmente derivante dalla violazione del termine indicato» 
(Sez. 3, n. 19640 del 01/02/2024, Gentile, Rv. 286523 - 01; Sez. 3, n. 28489 dell'08/02/2024, 
Ragnoli, Rv. 286707 - 01; Sez. 3, n. 25171 dell'11/06/2025, Tomasi, n.m.; Sez. 3, n. 24326 del 
17/04/2025, Lago, n.m.; Sez. 3, n. 24325 del 17/04/2025, Vernoccoli, n.m.; Sez. 3, n. 15737 
del 31/01/2025, Rodriguez, n.m.). Nella condivisione che l'inosservanza del termine dilatorio è 
causa di nullità dell'ordinanza di convalida, poiché viene leso il diritto dell'interessato 
all'intervento nel procedimento che lo riguarda (art. 178, comma 1, lett. c, cod. proc. pen.) e 
che si tratta di una nullità di ordine generale deducibile, in quanto tale, alle condizioni stabilite 
dall'art. 182 cod. proc. pen., questo indirizzo interpretativo ritiene che, in coerenza con la natura 
generale a regime intermedio della nullità, l'interessato «ha l'onere di indicare l'esistenza di un 
interesse a ricorrere, concreto, attuale e verificabile, non rilevando, in tal senso, la mera 
allegazione di un pregiudizio astratto o potenziale» (così, in motivazione, Sez. U, n. 15069 del 
26/10/2023, dep. 2024, Niecko) con la conseguenza che, non trattandosi di nullità assoluta ed 
insanabile, occorre avere interesse all'osservanza della disposizione violata. 
3. Così sintetizzati i diversi approdi della giurisprudenza di legittimità, ritiene, il Collegio, di 
condividere e dare continuità al più risalente indirizzo giurisprudenziale secondo cui è affetta 
da nullità di ordine generale ex art. 178, lett. c), cod. proc. pen. l'ordinanza del G.i.p. di 
convalida del provvedimento del Questore impositivo dell'obbligo di presentazione all'Autorità 
di P.S. in caso di mancato rispetto sia del termine di quarantotto ore dalla notifica all'interessato 
del provvedimento questorile, in quanto ciò comporta una lesione del diritto dell'interessato 
all'intervento ed all'assistenza difensiva e, dunque, per violazione del diritto di difesa 
costituzionalmente garantito, nullità di ordine generale in quanto posta a difesa del 
contraddittorio nel quale si esplica il diritto di difesa che non postula l'allegazione di un 
concreto interesse a farla valere. Non convince il richiamo, operato dal contrario orientamento, 
ai principi espressi in materia di impugnazione nelle citate pronunce: Sezioni Unite, 
«[I]'interesse a dedurre una tale patologia processuale (...) sussiste soltanto se ed in quanto il 
soggetto alloglotta abbia allegato di avere subito, in conseguenza dell'ordinanza non tradotta, 
un pregiudizio illegittimo (Sez. U, n. 15069 del 26/10/2023, dep. 2024, Niecko); da Sez. U, n. 
6624 del 27/10/2011, dep. 2012, Marinaj, Rv. 251693 - 01, secondo cui tale nozione deve essere 
ricostruita "in una prospettiva utilitaristica, ossia nella finalità negativa, perseguita dal soggetto 
legittimato, di rimuovere una situazione di svantaggio processuale derivante da una decisione 
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giudiziale, e in quella, positiva, del conseguimento di un'utilità, ossia di una decisione più 
vantaggiosa rispetto a quella oggetto del gravame, e che risulti logicamente coerente con il 
sistema normativo"»), mentre il richiamo di Sez. 1, n. 13291 del 19/11/1998, Senneca, Rv. 
211870-01, secondo cui non si può prefigurare alcuna nullità dell'atto, laddove "sia solo 
l'imputato a dolersene, senza indicare un suo concreto e attuale interesse al riguardo, non 
avendo alcun valore la semplice allegazione di un pregiudizio del tutto astratto" è rimasto 
isolato precedente. 
4. Ritiene il Collegio che i principi enunciati in tema di interesse ad impugnare non siano 
esportabili tout court al caso in esame. Nel caso in scrutinio è pacifico che la mancata 
osservanza del termine dilatorio di quarantottore integri una nullità a regime intermedio, 
derivante dal difetto di contraddittorio cartolare e del mancato esercizio del diritto di difesa, a 
presidio del quale è prevista tale sanzione, da cui l'interesse ex sè a far valere la disposizione 
violata del soggetto leso nel diritto al contraddittorio. La lesione del diritto al contraddittorio 
cartolare, che concretizza il diritto di difesa nella procedura di convalida del provvedimento di 
daspo con obbligo di presentazione, procedimento caratterizzato dalla brevità dei termini e 
dall'assenza di un contraddittorio in presenza, costituisce già l'interesse al denunciare la nullità 
per la violazione di legge. Non può, diversamente da quanto sostenuto, richiedersi l'ulteriore 
allegazione del conseguimento di un'utilità ovvero di una decisione più vantaggiosa, secondo 
l'elaborazione giurisprudenziale in tema di interesse all'impugnazione, e ciò in quanto ciò che 
qui viene in rilievo è l'interesse ad una decisione presa all'esito del contraddittorio, ovvero dopo 
la scadenza del termine dilatorio per l'esercizio del diritto di difesa. In ciò sta la diversa 
situazione rispetto a colui che impugna una decisione sfavorevole. Nel caso che ci occupa, il 
soggetto, a cui è stata applicata la misura del daspo con obbligo di presentazione, ha interesse 
all'osservanza della disposizione che impone al giudice di provvedere dopo il termine dilatorio 
per l'esercizio del contraddittorio cartolare, per poterlo esercitare fino alla scadenza, da cui 
l'inosservanza integra una nullità ex art. 178 comma 1, lett c) cod.proc.pen. per la lesione del 
diritto di difesa. L'allegazione di un concreto interesse ulteriore e diverso dall'osservanza del 
principio del contraddittorio in sé non è condivisibile, e ciò in quanto, nel procedimento 
cartolare di convalida del provvedimento questorile con obbligo di presentazione, il soggetto 
destinatario della misura ha interesse all'osservanza del termine dilatorio nel quale, con la 
presentazione di memorie, si istaura il contraddittorio, essendo l'unico modo in cui viene 
esercitato il diritto di difesa, sicchè ha interesse a dedurre la sua violazione senza ulteriori 
allegazioni. 
5. A siffatta conclusione milita un'ulteriore considerazione di sistema. Il Giudice delle leggi, 
nel ricondurre nell'alveo delle garanzie previste dall'art. 13 Cost. l'obbligo di presentazione 
disposto in aggiunta al divieto di accesso in quanto configura una restrizione, seppur minima, 
della libertà personale (sentenza n. 512/2002), e nel ribadire che tali garanzie impongono che 
le restrizioni alla libertà personale siano ammesse solo per atto motivato dell'autorità giudiziaria 
nei casi e modi previsti dalla legge (comma 2); ovvero, in casi eccezionali di necessità e 
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urgenza, possano essere adottate in via provvisoria dall'autorità di pubblica sicurezza, che però 
deve comunicarle entro quarantotto ore all'autorità giudiziaria, la quale deve convalidarle entro 
le quarantotto ore successive sotto pena di decadenza delle stesse misure restrittive (comma 3), 
e, nel riconoscere adeguata garanzia, nel procedimento di convalida di cui si occupa, anche per 
rispettare l'art. 24 comma 2 Cost, al contraddittorio cartolare (sentenza n. 144/1997), non ha 
ritenuto costituzionalmente imposto che il procedimento giurisdizionale di convalida sia 
governato dalle medesime garanzie di quello che caratterizza la convalida dell'arresto. Non di 
meno, ha assimilato tale procedimento di convalida del provvedimento amministrativo di daspo 
al procedimento di convalida dell'arresto, governato anche dalle stesse scansioni temporali 
indicate dall'art. 6 comma 3 cit. Ne consegue che, come avviene per le questioni che sorgono 
in materia di rispetto dei termini previsti dagli artt. 386 e 391 cod.proc.pen., l'inosservanza degli 
stessi non postula, come risulta dallo stato della giurisprudenza, l'allegazione di alcun interesse 
ulteriore alla mera osservanza del termine. 
6. In conclusione, la convalida del provvedimento del questore impositivo dell'obbligo di 
presentazione all'autorità di polizia non può intervenire prima dello scadere del termine di 48 
ore concesso al destinatario per esaminare gli atti e presentare memorie e l'inosservanza del 
termine dilatorio di 48 ore entro cui il destinatario del provvedimento questorile ha diritto di 
attivare il contraddittorio cartolare, è causa di una nullità generale ex art. 178, comma 1, lett. 
c), cod. proc. pen., da ritenersi a regime intermedio per violazione del diritto di difesa 
costituzionalmente garantito e non richiede ulteriore allegazione di un concreto interesse ad 
impugnare. Ma, ove l'interessato abbia comunque esercitato le proprie facoltà difensive, la mera 
inosservanza del predetto termine - avente valenza sostanziale e non meramente formale - non 
è idonea ad inficiare la legittimità dell'ordinanza di convalida (Sez. 3, n. 15973 del 04/03/2020, 
Belviso, Rv. 280796 - 01; Sez. 3, n. 13639 del 15/11/2019, Romagnolo, Rv. 278785 - 01). 
6. Quanto al caso concreto, l'ordinanza di daspo è stata notificata al ricorrente in data 
07/07/2025 alle ore 18,30, mentre la convalida è intervenuta in data 09/07/2025 ore 15,41, 
dunque senza il rispetto del termine dilatorio e, pertanto l'ordinanza impugnata va annullata. 
Ritiene, il Collegio, che l'annullamento debba avvenire con rinvio, affinché un altro giudice 
possa decidere ritualmente sulla richiesta convalida dopo aver concesso all'interessato il 
termine necessario per esercitare il contraddittorio cartolare (Sez. 3, n. 27727 del 06/05/2008, 
Mazzei Rv. 240816 - 01), essendo sufficiente, secondo la citata pronuncia, che il giudice del 
rinvio disponga darsi avviso all'interessato che, a decorrere dalla notifica dell'avviso, ha un 
ulteriore termine di quarantotto ore per presentare memorie o deduzioni scritte, anche tramite 
difensore. Siffatto adempimento procedimentale non è altro che un adattamento al 
contraddittorio cartolare dell'obbligo di fissare l'udienza di convalida imposto dall'art. 390 
cod.proc.pen., comma 2, per il contraddittorio orale previsto in materia di misure pre-cautelari. 
Con l'ulteriore conseguenza che l'annullamento con rinvio della ordinanza di convalida non 
comporta la perdita di efficacia delle prescrizioni imposte dal questore. La decadenza delle 
prescrizioni questorili sancita dalla L. n. 401 del 1989, art. 6, comma 3, infatti, discende dal 
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fatto che nel termine previsto dalla legge non intervenga il positivo controllo giurisdizionale 
previsto dalla legge. La decadenza è quindi esclusa se il provvedimento giudiziale di convalida 
interviene tempestivamente, ma è poi annullato in sede di legittimità con rinvio per nuovo 
giudizio (Cass. Sez. 1, n. 48369 del 15.12.2004, Morelli, rv. 229361). In altri termini, sempre 
secondo la citata pronuncia, vale per la convalida della misura prevenzionale disposta dal 
questore, la stessa ratio che la costante giurisprudenza di legittimità ha individuato per il 
riesame della misura cautelare personale, il quale deve avvenire nel termine di dieci giorni di 
cui all'art. 309 c.p.p., commi 9 e 10, pena la decadenza della misura stessa. In entrambi i casi, 
il legislatore impone un termine alla decisione di controllo sulla misura restrittiva della libertà 
personale solo per garantire che la misura stessa non mantenga la sua efficacia senza una 
immediata verifica giurisdizionale (collegiale nel caso di cui all'art. 309 c.p.p.). Perciò, quando 
la verifica è esercitata nel termine di legge, la misura restrittiva resta efficace anche se la 
decisione emessa dall'organo di controllo è affetta da vizi di legittimità, siano essi per 
violazione di legge o per difetto di motivazione (ancora, Sez. 3, n. 27727 del 06/05/2008, 
Mazzei, Rv. 240816 - 01). La rilevata nullità dell'ordinanza di convalida per mancato rispetto 
dei termini per il contraddittorio cartolare cha ha pregiudicato l'esercizio effettivo del diritto di 
difesa assorbe gli ulteriori motivi di ricorso che saranno esaminati dopo avere ristabilito il 
contraddittorio secondo i principi sopra richiamati. Va disposta la sospensione dell'efficacia del 
provvedimento del questore di Novara del 23 giugno 2025 limitatamente all'obbligo di 
presentazione. 

P.Q.M. 
Annulla la ordinanza impugnata con rinvio al gip del Tribunale di Novara per nuovo esame e 
sospende l'efficacia del provvedimento del questore di Novara del 23 giugno 2025 
limitatamente all'obbligo di presentazione. Annulla la ordinanza impugnata con rinvio al gip 
del Tribunale di Novara per nuovo esame e sospende l'efficacia del provvedimento del questore 
di Novara del 23 giugno 2025 limitatamente all'obbligo di presentazione. 
 
Manda alla cancelleria di comunicare il presente dispositivo al questore di Novara. 
 
Così è deciso, 14/01/2026 
 
- omissis -  
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